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CCO, che per di- 
chiararmi al Mon- 
do fùo tributano 
confàcro all' immortalità 
a z del 
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<3cl lùo gran merito quello 
parto , ch’à Tuoi piedi prò- j 
Hefo implora la l'uà graria, 
cprotettione . - | 

Accolga dunque Vollra 
- Signoria llluftrilfima que- 
lla mia vittima d’oflequio, i 
che luenata dal defiderio le ^ 
prelento in lacrifìcio sii l’- 
altare della riuerenza. 

Gradilcaja prego., que- 
llo voto , eh* appendo al 
Tempio della dileiconlè- 
cratione j che di già la de- , 
uotionenel mio petto aper ! 
le , come attellato della 
propenllone del mio cuo- 
re , ed’omaggio della mia 

olTer- 
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offe manza, perche proprio 
è de’ Grandi riguardare il 
cuore, e non la mano. 

Qui vorrei Signor Illu- 
ftriflimo sù l’ali della mia 
penna portarla di là dai 
Tempo per farla viuere ne 
gl’ Annali dell’eternità . 
Ma che ? quello è vn lolle- 
uarla coll’ali della prefirn- 
tione, che volando la Fa- 
ina coi vanni delle publi- 
che voci per aere non ordi- 
nario delle lue lodi fdegna 
i voli di penna ordinaria . 
Tenta in vano la penna nel 
vergar fogli le le lingue dei 
filo merito lì fumo lèntire 
v ,a ì al 



( 



al più fublimc Cielo , che 
per potenti giunger a voler 
farebbe melHeri, che tor- 



, 



li a (Te Dedalo al mondo a 
fabricar ali , 

VoftraSignoriaIlluftri£ 
lima dunque eiercitandofì f 
con interrotta carriera ne' 
campi dell’honore, guida- 
to anche dalla fortuna , a- 
feende lefcafcdell’immor- 1 
talità co’ piedi del valore , j 
che fe tento alzar colla la 
penna a volo, è vn farle ca- 
der incenerite l’ale . 

Il grido, ch’ha il fùo no- | 
me in bocca impennerà fa- 
condi i vanni per portarla 



afgradoellremo della glo- 
ria , Trono del ['immorta- 
li tài. 

Le voci finalmente della 
iuafama piene d encomi j, 
che non han bilogno vi fij 
giunto fiato* faranno Echo 
felice delle lue glorie , CO- 
me fa Tromba di Titonc. 
dalle cale dell’Auftro infi- 
no ai couili delBoreo. On- 
de là mia penna tutta piena . 
di ftupori : rapita in; eftafi 
con atti di veneratione ar- 
reda il volo. Ed'ioquìmi 
caccio, e chiudo là bocca, 
alle lodi » mentre apro iL 
cuore all’ ammiratìone 
a; 4. per- 



( 



cerche facondo è quel fi. 

. entio, che colla fola mara- 
uiglia fiiblima l’ operatio- 
ni de Grandi , e profonda- 
mente m’inchino al bacio 
dell amano, mentre per fi- 
ne redo 

DiV.S.IlIuftrifiìma 

’ ; ' : V "rr'.' . - ■ • . ‘ ~ , 



Perpetuo, ed'oblig. ferukore 
Marcantonio Nali 



Montagnana a* 20. Scttemb. 1644. 
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/ E S T E lettere fono fa- 
rene, e gl’arringhf pur le 
doglianze de gii Scritto- 
ri- 

Confettò , che non ho mai fapu- 
to accommodar la lingua > ne per 
difporla penna nel mal dir d’ altriV 
** Ma qui nù Tento impatientito, la 
penna s’altera anfiofa , ed* a n belan- 
te di tirar quattro colpi contro cer- 
ta razza d* emulatori maldicenti r 

a ? che. 






ferire fimi! canaglia de Satiri col- 
la penna, che vn cane coi denti. 
Quefti poi non fcrille, che non pun- i; 
gefle, anzi vccicfcua con le fue fati- 
re . ,V na punta di penna è punta di | 
fpada. 

Horà guardino pur cofloro, che* 
fono miei maldicentrfenza occafio-- 
ne à dar in cada > ed’in ceruello y eh*’ ^ 
io non gl’impiagacol mio iachio* 
Uro, che certo l’haueran mal attac- 
cato. La libertà della Satira , vna 
penna armata quando è adoprata 
damano, chefappia imbrandirla j 
ed’acuirla per Satirizare è vn gran 
flagello al Mondo .. Hor nonpiùjJ 
lafciàmo paffar all'altra riua del Le- 
the quefli cani compodi d’ignoran- r fl 
za , édi malignità : fò paflaggio ad 
altro. 

Hò prefoancor’fo , Lettore, vn 
Domicilio in Parnafo per farmi col’ 
vomere della penna agricoltore di 
Pindo . A’ noftri tempi gli ftudij 
Filofqfici fonodiuenuti fruttiama- 
oltre le perdite cui denti r 

f? : 



ette per ftauer Iònga là lingna,han- 
no manco di cerucllo 

Io trouo , che l’ottimo rimedio 
per ridurre le lingue latranti de* 
maledici allaUomba , espungerle 
colla punta della penna . 

Adelfo in queteetà di ferro l’Or- 
dine del Mondo camina r che la li- 
bidine, e la pazzia fi fanno vedere 
con gl’ habiti della gratta, e della vi- 
uacità , e del giudico Così la ma- 
ldicenza apparifee coll’ habito da 
Prete ,, & in alcuni Secolari coi 
manto nero della bontà , o d’huomi- 
ni da bene, e zelanti delle cole di 
Dio^ Ah cani di Siila nati dai ri- 
fiuti dellaterra : farebbe molto me- 
glio porui 'alle porte d’Auerno per 
Cerberi del Diauolo , come lpcro 
vederui à quella pena defìinati dai 
Cielojcheègiufto*- 

Fortunati Pietro Arietino, e Lu- 
douico Arlotto fulmini de maldi- 
centi, che siila punta dellapenna 
liaueano collocate le lóro glorie : 
Quegli fapeua così ben mordere , e 

a 6- fe- 



fono le fatiche fatte infoporta- 
bili . Quello Audio è vn giuoco di 
carte onde non è marauiglia fe i 
Filofofi perdono il tempo , la fati- 
ca y il ccruelio , e fe pizzichano del 
forfennato . In fomma adeflb le 
fcienze da* Grandi fono relegate al 
Bordello.. QueAi fono i contan- 
ti, coi quali fi paga il preciofo tefo- 
ro della virtù . La terra non è il 
centro della virtù , mà del vitio , la 
virtù non è il centro degPhuomirri » 
ina delle be Aie. 

Le belle Donne d’Elicona , fono 
le ben vi Ae > le riuerite , ed’incenfa- 
te . La Poefia Tofca è ’1 Nettare , 
ch’inebria Panime de* Virtuofi 3 è 
l'Ambrofia , che ci rende immor- 
tali . 11 Tempio dell’honore non 
hà altro ingreflò , che quello della 
Poefia . Beate Mule del noftro 
tempo. 

Prote Ao poi in generale per Dea * 
* d’intxndere in tutte le mie compo-1 
Adone Spirituali laBeatilfimaVer- 
gine, 

U 



ÌIBeatifFimo noftro Padre pàPà 
Vrbano Ottauo non come Ponte- 
fice , al quale fiamo tenuti vbbidire 
[ in tutte le cofe , ma come Poeta ne* 
mefi andati fece cancellare quefto 
attributo di Dea , da certa tal qual 
; Poefia , adducendo per ragione,che 
| la Beata Vergine , àncor effe è crea- 
tura terrena. 

Non mi par però inconuenien- 
te (è qui parlo, e fcriuo con ogni 
; humiltà ) che quefto titolo degna- 
mente non poffi conuenire à quella 
creatura, in cui fono epilogate in 
; grado heroico tutte le perfettioni • 
Quindi à piena bocca Dea vien chia 
mata dal Signor TaÌFo, nel fecondo 
canto. 

Al R è gridò,non è, non è già rea 

Cofiei di furto , e per follìa fen* 
vanta, 

Non pensò, no ardì, ne far potea 

Donna fola,e inefperta opra co- 
tanta* 

Come ingannò i cuftodi , e della 

L 
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Core qual' arti inuojò 1* imagim 
fama? 

Sei fece il narri :,io l’ho Signor* 
furata,. 

Ahi tanto amò la non amante^ 
Amata*. 

Monfignor Petrarca* leggiadra-' 
mente cantò in quella Canzone- 
Vergine fanta d’ògni grada piena. 
Hor tu Donna del Ciel tu no— 
(Ira Dea;. 

Nicolò Ricardi Domenicano det' 
to il Padre Moftro ragionamento 
fedo fon r a le Littanie dice 
Figlia del Figlio, e direi ancora Dea* 
di Dio.. 

Gbgielmo Piati Minor Conuentua-^ 
le nelle facre merauiglie,dice. 

Maria déue, efler fìimata Dea del' 
Paradifo: , ’ s | 

Il Padre Cadana Zoccolante nelfuo* t 
Marialé fpefse fiate la chiama Dea* 
terrena.. 

U Gelfiicci Poeta vagoy i\el fuo 
Rofario in ogni canto la nomina*. 
Dea,. 

Gio- 




GEiouanni GioufnianoPonta* 
rio in vn hinno della Beata Ver-* 
gine,cofi canta. 

Qdjfquis ades die lasta r Dies hic 
fefttfsagatur ,• 

In lucem qui te Diua Maria dedit. 
Luce facra ponunt verni * mice- 
fcat, & aerp 

jEquoraque irato murmurc nulla 
fonent, 

Pacem agitent dementa > iubcr 
Deus>o mihi dhlcis* 

Gratia laudandas £ìs ccmes ipf$ 
Deae. 

E nel fine; 

Per te quas (olita es vota esaudire 
precantum. 

Tè rogo per nomen cada Puelfa 
tuurn,. 

Da pacem Dea , da fèfiae requie^ 
fceregents. 

Et nos à lasuis eripe turbinibus. 

Invn’àltro verfo 
Ipfa meis adfis numeris Dea/nec 
tibi feftoy 

Quasdamus base fpernasmunerai 

par : 
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v -‘ * 

parua die'. 

Sant’Anfelmo citato da molti r 
dice. 

Tu quali Deus, & plerumq. Deus 
E vaglia per tutte [’ auttorità- 
quella di San Gregorio Nazian- 
zeno nella Tragedia- 
Veneranda, o Virgo, calla felicif- 
fona,. ^ 

Quando beata nuncBeatorumia 
polo 

Exauftaquicquid fàecis humanae: 
fedes.. 

^ternitatis pallio ornata, vt Dea 
Nelle compofitioni poi profa- 
ne intendo per Dea vna belliflima 
Donna . Giofeppe Hebreo nar- 
ra, ch’il Nume dei Tempio d’ili 4 ' 
de s’inuaghì di Paolina belliflima 
Signora di cui ella era particolar- 
mente deuota . Voglio dire , ch’- 
iddio ffunarauigliarebbe delle beh 
Jezze di quella Regina, ch’io deli- 
neo, quando inetto cadette ma*- 
^iglia, come in noi mortali .• 
«andeper dóno intendo col Deifi 

care 



care le cagioni feconde, e dspen- 
denti, Difdeificareiaprima’cau- 
fa,e fuprerao ente, al quale per ef- 
fenza conuiene queft’attributo di 
Deità. # 

Paradifo lignifica vn luogo de- - 
liziolo, come i campi Elifi, che 
fono certe ifolettedel Mare pie- 
ne di delizie chiamate rifole for- 
tunate.-in quelli luoghi fida ilpre- 
mio a giornanti , che in quello 
Mondo fi fono v irtuofa me n tra- 
inati; nefencono più pene aftiit- 
tiue , mali godono in continui 
tocchi, e baci fenza macchia di 
peccato, perche le loro anime fo- 
no purifiimé in quelia guifa, che 
fono dcfcritte da Salamone nella 
fua Comedia Drammatica, cioè 
nella Cantica. 

Per Diuinità intendo vn’eccef- 
fo di perfezione . In quanto à 
quelle voci Poetiche, Dettino, Fa-* 
to, e Fortuna, io parlo daTheo- 
logo, non d’Alefiandreor'fono 
vna ferie di.caufe feconde depen- 
denti 

./s 
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denti dalla prima caufa, vfate per 
leggiadrie vaghezza dello ferì- 
«ere > acciò il concetto nonreflh 
tanto infterilito. E qui Lettore ih 
lafcio:viuiiiberodalleaffettioni,e 
dalle cure dèi Mondò r che vuol; 
dire felice,, e beato *. A Di 
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xAltre opere eia JtamparJì di 
JfrCarc Antonio "Muli 
da JfrCont apuana. 



La Concordia della faenza 
congrua inuentatadaS. 
Bonauentura,colla feien 
za media de’ Padri Gie- 

\ r • . 

unti , 

Commento (òpra le fette 
giornate della creatione 
del Mondo regiflrata 
nella fàcra Gelidi, doue 

fi 



fi m offra {opra la sfera 
dell’Aria non v’efTer al- 
tero , che fuoco } lu ogo 
de’ Beati , perche fi nie- 
ga il Cielo Empireo , c 
tutti gl’altri Cieli . , 

Armonia Celeite . Qui fi 
fa vedere , che dopò là 
refùrrettione de’ corpi , 
inParadifo vi farà mu- 
li ca, ò canto fenfitiuo, 
e vocale , contro l’.vni- 
uerfàle opinione de’Teo 
logi. - 

La conuerfione d 'alcuni 
Angeli, cioè , che in Pa** 



radilo de fa do vi fono 
■de gl’ Angeli penitenti 
feguaci di Lucifero . 
Opinione nuoua ardi- 
ta , ma vaga , e bel- 
la. 

\ 

Nuoua filofofia d’Ajnore . 
Qui fi pruoua coll’aut- 
torità di Platone, colla 
Cantica di Salamoile et 
fer liciti i baci, perche 
dall’vnione delle boc- 

r * 

che s’vnilcono l’anime 
alla contemplationedel 
le bellezze Diuine. 

Inftituta d’ Amore, nella 
. • cjua- 



quale fi tratta delia Po- 
litica d’ Amere, de’ con- 
tratti, delle ftipulation i 
amorolè , delle rinuiitie 
de gl’ Amanti, de’ giu- 
ramenti, inftrumenti , c 
teitamenri am orofi ; & 
in ioni ma delle paci , e 
guerre tra gl’ Amanti ; 
ad'imitatione delle leg- 
gi ciudi. 

I Rapimenti dell' anima 
amante di Dio. 

Quattro libri delle fiamme 
Diuine. 

La Monaca pellegrina . 

Le 



Le Lagrime di Celimira 
Prete penitente. 

Trattato {òpra il Santi /lì- 
mo Sacramento Eucha- 
riftico . 

Le Lamentationi della Bea- 
ta Vergine qu andò , che 
perde il figliuolo. 

Il Gabinetto., .cioè confìgliò 
lecrcto conuocato da 
Plutone nella Città di 
Dite, con linieruento d’ 
alcuni Satrapi da Mon- 
tagnana , per deliberare 
alcune cole contro l’Au- 
: , ' tore^ 



tore; s’accorge in tanto 
Plutone della loro ma- 
dignità gli condanna al- 
- la pena di Tantalo , 

\ , *, V. • - - 

Eccitamenti a’ Profcffori 
di cali di colcienza : do- 
tte fi trattano alcune difi- 
ficolta circa la forma 
ir Euchariftica. 

Satire in proia , ed’in verfo 
contro gl’emuli dell’. 
Auttore . 

! I* \J 1 . • - - -M— i * . 



yenere ferita dal figlio. 
Comedia, 
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MARCANTONIO NALI. 

Parte Prima. 

V X mare l* Voefia. Ed' è 
ni affini a concettata da 
quei profeffiori , che van* 
tano fouranità di precet - 
Ure gl' huomini nelle notitie delle 

A piò 




2. Auifidi Parnafo 
pia belle , e pulite lettera , e per anco 
decantata jcon eterni accenti da ' p k 
.canori Cigni di TÀrnafy.; che y chi 
f corre il mare "Poetico à perpetui 
. naufragi è [oggetto : è difficile il ve* 
foggiarlo à pieno volo , ed approda- 
re nel porto , e non vrtare ne ' fco- 
gli fettga l'intendimento de’ poetici 
aforifmi app rottati per veri dalle piu 
dotte fciiole de' Poeti . E di meflieri 
dunque la regolaà chi non vuol cor- 
rer pericolo d'errare. Scriuo per ciò 
' per efercitio dèlia penna alcuni ^iu- 
uertimcnti Tarn affli ci > ò raccordi 
à coloro i che nella lingua Italiana de 
Poeti ammirandi da tutto il mondo 
fecondiamo bramano con purgato 
flile comporrei ver fi ben mi forati, e 
non coti mancamento , ò ridondanza 
di fdlabe. 

Sò, eh’ a giorni noflri il poetigare 
è incollante . alcuni ignora nti b abi- 
tatori di Tindo , e d'Helicona caratte- 
rigano le carte pik à lor voglia , ed a 
capriccio jebe a regole >e fi fanno leci- 
to di far cantar ^Apollo colla cetra 

~ rotta, 
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• A’PoetiTofchi. $ 

rotta , è J cordata . 

.Horain qnefto luogo mi fi porge 
occafione di decorrere di quefti Voc- 
ìi moderni , che togliendo L' efempio 
t da pecorai diT eocrito , .6 da caprai 
di Virgilio accodano infieme por 
maledetta f or 'ga Madrigali , ò firam - 
. botti , agitati d a quell a fu a Mu fa a- 
dulatrice , da far mottegginole So- 
crate , ò Catone fefoflero vitti doue 
io feorgo , che hanno me {fio vn gr an- 
diamo {Indio nell * Epica di Buouo s ò 
nell'Epopea di Dru filano , non veden- 
dofi altro nelle loro cannoni , ò vo- 
gliati dire frottole , che jeempiegr^e 
flor/iacbeuoli , dnng^e intollerabili , 
e baffcTge fenga termine . Ma la - 
fciammoli ingratia nella penna , wo» 
meritando di riuere depò morte nel- 
le carte , perche vi/fero perfimpre 
morire > de y quali fi può dire con quel 
Vaflore , che così diuinamente cantò 
nelle felue di Mantoua > mentre pa- 
fceua lajuagwgge . \v „ • 

Dicmihi Damata cuium pecus? 

U z con - 



' 4 Auifi d i Parnàfo 

<confcffo però, che chi tenta folleuar* 

» fi con Dedalo al cielo di Tarn afo sii 
Pale de' fogli fenga le regole ,fifom - 
mergerà con Icaro nel mare de gl 9 
incbioflri . I fudditi fono obligati 
vbbidire fi loro naturale Signore . 
Commanda la Maeflà cipolline a ,che 
fiatio ofjeruati bprccettiiche già pre- 
ferire il grand * Arinotele nella fuet 
: Poetica : e chi no)i voleffe riuerire 
queflo Filofofo troppo feuero , e liti- 
gante ; fonoui altri M aejlri in T ar- 
ma fo inimitabili , le cui poefie f pira- 
no eternità -, e degne d'ejfer intagliate 
à caratteri di felle nel Taradifo per 
man d'apollo ; come Li Tetrarca , pa- 
dre de' Toeti T efebi . Mà certi ver- 
■ficulanti neoterici nelle loro compo- 
fitioni degne d'ejfer regi firate ne gl y 
annali de i fpropofiti feguitano più. 
iofloil T atri arca degl JL fini, chebà 
■perMufavn cigno orecchiuto, che il 
mio Tetrarca . Onde per quelle re- 
gole hanno attacate crudelìffimo. 
guerre in Tarnafo * contro * Apollo , 

ei 
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A’PoetiTofchi; y 
eìfamoft Toeti . 

Sò ancbe,che quejloè ilfelicijjhno * 
fecolo de * buoni Toeti . Quella bea* 
tactd , che produce le penne dorate, 
alla poefia . Ogni v erfo è ma prò * 
pria fletta , che col proprio lumeflel * 
leggia il cielo delle carte } e vaiai 
pari d’vn teforo . Ogni poema epico 
vna Veneti a intiera , città cel efte . 
Le penne de ’ noflri poeti non fono d’- 
aquila fnortale 3 ne di Fenice marfce-~ 
fcibile,fono di Deità, pene di Taradi m 
fo iflerpatc dalle più leggiadre ali 
detta sfe ra empi rea . Il verfegg i ar 
noflro è foruolato alla maggior er- 
tela dell'kumana fauella , giunge 
alfauettar de gl* «Angeli . Che parli* 
no anche gl’ «Angeli coll’ intelligibile 
lingua dell’intelletto agente è di fede. 
Troduce la lingua JLng elica la fua 
intcllettione, colla quale notifica l’og- 
getto àgi' altri j che lo riccuono nell - 
intelletto pojfibUe s facendo l’yfficìo-. 
d'orecchia , c -così fono f duellanti > 
onero diciamo , che gl* «Angeli fiano 
corporei • f F{pn è fln’ bora flato dctcr~ 

Ji.. 3. mi ~ 
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<5? Auifi di Parnafcr 
minato di fede, fe fiano corporei,ò in- 
corporei . Dunque faucllano gl’Mn- 
geli con la lingua corporea . Certo 
èappreffo di me , che gli f piriti Un- 
gerci, contele anime ragionatoli fo- 
no dementati di materia della fleffa 
natura della materia prima y la quale 
non è corporea , ne incorporea , mà 
indifferente ad' ambedue gl * atti' : fe 
s'introduce forma delineata da trina 
dimenfiont fi fa corporea ,fe formi: 
fpirituale diuenta incorporea, efsen- 
dò così denominata , c forni alitata 
dalla fórma. Crea Dio fi ibriderò del * 
tutto , nel meàefmvpunto 3 e momen-' 
to la materia colla forma fpirituale 
dalle quali parti ne re/ulta quello f pi- 
rito nomato ^Angelo dall'officio , non 
dalla natura , come lo fpinto è nome 
di natura-. Onde lapoefia non è pik* 
no firn, e cofa fourahumana , che tra- 
papa i fegni pr fi (fi all'bumana dici - ■ 
tura; E vn Mitre dunque la poefia , * 
eh e non ha termini y iie confini fi po fi- 
fone francamente vantare i nojìri ■ 
%òeti di ptodur marauiglie al moti - 

do^s 



/ A’PoetiTofchi. 7: 
do ) e di far miracoli col porui il non 
più oltre . ^Apollo flejfo , che pure é 
vn DiOyil Dio della poefia non ve ihà 
fhbilito , pimentando dguifa di Fe w 
tonte, ò A Icaro di non precipitare nel 
Mare, e fommergerfi neUe nere onde 
de 1 poetici incbiofiri : augi che nei 
campi di Focide, doue Jorge edificato 
vn vajiof ^ Tempio dalla manodell 9 - 
eternitcL su là cima di Tindo quattro 
léghe lontano dalla fonte Ippocre- 
ne>ouero Caballino , che featurifee 
Joaui linfe per vn calcio dell' alata* 
tauaUo Tcgafo ^Apollo col fagro col- 
legio di Ile Mufértmnfce , ed* ine enfi 
fùU'éAra della diuotione il venerali-' 
dofì^umedellaMcflra Toc fi a. 

In oltre so , eh alcuni aquilini in- 
toiletti molte - delle mie o/pcraationi 
hanno per fe jleffì vedute \ ma non 
tutti fono aquile, ed' à qucfii la mia fa- 
tica non farà di fui ih gomene anco ai 
piu fublimi farebbe fiata dannofa , 
quando ancor e /fi taWbora fonofeorfi 
non s'auegendo ddvifchio J che pure ' 
qualche piuma loro diuclfe . Ben sì i 

JL 4 ve- 
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•sederanno il Tafsoyil M arino, DXnt ef 
tiAriofto , ed* altri eccellenti vcrfeg -• 
giatori y à quali fono aperte le porte 
della gloriaytal’hora fdrucciolati . 
7{e io J copro quefl&per altro , che per 
amore della verità , eperfettionede 
gl’ ingegnane- per far pregiudizio al- 
la fama de* Toeti , màperaccrefcer 
nuoui pregi alta poefta, e per moftrar* 
al mondo quely che sbà potuto faper' 
dopò fora, Ond*io dirò colfublime- 
Toeta. 

Io parloper verdire 
Non per odio d'altrui, ne perdili 
- prezzo. 

E perche il vigore delle parole pii* 
nell*vfo y che nella, ragione confifle è 
l*yfo vna grand* auttoritd in tutte le 
cofcì l* in fognò il Toeta Lirico H ora- 
rio ragionando dell* arte poetica : m *- 
ho ifcielto per Duce inquefta militi 
per guida in quello viaggio, perjfoe 
chi ero in queflo mar e, ^Arbitro in que- 
llo cimentojo arringo Monfignor l{e- 
nerendiffimo Francefco Tetrarca fà 
già Canonico diTadoa y al quale hà 
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•potato tutto i miei [enti menti , cons - 
cio ftacb e egli per communc giudici^ 
coll' altera , e purità dello ftilefu- : 
liime y florido -, e fo limato , s'hd ac-* 
quietato Li fama JbtiragV altri poeti i 
tirati in T rionfo , fotto al di lui carro- 
nel -Campidoglio della Gloria : & bàt 
cotanto inalbato il.vcrfo Italiano , 
ebenefifiuno l'bà potuto adeguar e, ò fe ■ 
pure Vbd fatto non fenica l'aiuto del 
Tetrarca è peruenuto atta fommità *r 
eccelfa’y in cui fi ritroua . Teriache 
ogni fatti o conofcitore , ò giufto rico - 
no f citare r inerirà i’auttorità di ferita - 
tore sìfiublime . 

Ed*in fatti il Tetrarca fà vn Ci - 
gno venuto dal-cielo , Uguale d* JL+ - 
pollo, il primo Tatricio di Tarnafo, ; 
iljeeretariò dimore, che col balsa- 
mo de’fuoi purgatiincbiofiri bà eter . 
nitrato il pròprio nome nelle memo - 
rie di tutti i fecali. Colla di trinità- 
poi del fuo fublime ingegno bà pene- 
trato ne * celefti cbiofiri della flefifia di - 
uiniffìma diuinità,rergando à carat- 
teri di fole que’fuoi Trionfi, cbeemth 

A •) lana. 
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Uno il miracolo , così diurnamente 
vifuonano alle diuiniffime orecchie 
dell'eterno Dio . 'Klfl car attentar e 
concetti amoro fi la di lui penna era 
procliuanté alle materie d'^Amoré > i 
di lui carmi erano- d'incanto , chele - 



gauano, e rapinano i fortunati cuori 
delle belli ffirne Darri e d ’ Atti gitone , 
che inuagh ite delle fue virtù tutte à < 
gara pretendcu'ano i fuoi amori per 
cfjer encomiate, e pennelleggiate nel- 
le carte da queflo diurno dipeli e : mà 
nella fua virtuofijfima anima non fi 
ritrcuò pyeuia difpcfitione ptr im- 
primeteti n efia altro incendio ,altr e 
fiamme , che della Signoria Laura 
gentildonna princi pali ffima. Jlma 
ita- egli con vn cuore tutto compofio r 
d- amore y ò con vn amore tutto con-' 
frutto di cuore quefia Venere fi pera * 
il nome di Venere fi può. fen^a offefa 
della fua pudicizia mentouare ap- 
preflo la cafli ffima , che fe bendino ~- 
re portaua le fiamme delle altre al 
fuo accefo cuore y proteflò a fefiejfo di 
non Vjlcr riceuer nel tempio del pet - 
“ ~ to», 
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tOyChe vna fola Deità degna d’^tlta- •- 
ri , per effer adorata da gl' affetti del- 
la fùd anima y ed'in vcró V efiremate >' 
bellette di Laura erano adorabili, - 

Là penna qui c rapita con magni - 
ficafyr^a à delincare la beltà.-, e git- 
ani ori della gratiofa Làura con Mori £* 
fignorT trarca, col Jolo oggetto di 
difiebbi are dalle pagine il ritrouato 
di fcrittore moderno, doue propala al i 
mondo , cbCl Tetrarca coglie fie ro- 
fe > > e fìwti dall’ boncjìi (fima ■ 

Laura; 

Lo però non ho mai papato accètti- • 
lodarla punta della perirà perde- ' 
fcriuer sà le carte caratteri lafciui , 
ne fon mai per Jcrmre , che coll w- 
chioflro delVborrfià > difauterereii 
miei fogli [ceffi fi vede fiero dìfone- 
Jìati da alcunr acconto nini che pu-~ 
to’, i mici-tr atti non di nono eficr, che 
di riguardo , perche di fini parerei il 
mio doucre , quando tra fenr affi di di - 
I ereditarmi con impuri artieri : onde 
lamia pennapatifce troppo àquifli.. 
caratteri i non è pennello da delinca -■ 

jL 6i re. 
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rtpajjìoni d'anime y che furono inec^ 
cefo amanti , non hauèndo mai pattar 
pa [faggio dalle fcnole di Minerua a' ’ 
giardini d' Amore : benché il noflro ^ 
genio là folamente corra , ouepià ver 
fa di fue dolceogc illuftngbier "Par * 
nafo . Diròper cbiufadi quefla di - 
greflìone., ebefe la bella Laura noti' 
fofle compar fa fui gran Trofcenio del 
Mondo il Cigno del noflro Tetrarca* 
nonbaurebbe così dolcemente cantan- 
te: Lillà moffe al canto il fuo Mari- 
no . Beatrice Dante : La belliffima 
Aminta il Trencipe de' Toeti Tof- 
chiyil Sig. Torquato Taffo. 

* Ed' a' noflri tempi vn cigno cano • 
vo di qitefte contrade , ebe hà la Un* 
gua di latte rìceue impulfo , nel fuo 
dolce cantar da Celidea - y Deità da* 
Cupido tra facre mura celata , acciò * 
Venere fu a madre della fua pudici-* 
•gì a non fifofle inuagbita , della qua - . 
le n'hà fatto vn dono alle flette : onero * 
acciò gl'buomìni non l'adora fiero con 
idolatria amorofa. è tante betta > che 
jeia neuc contendere con lei di bian- > 

—cbégj 
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ch'ioga perderebbe il credito acqui* • 
fiato nella mega regione dell ’ aria . 
Quefla , chcconpartialità di deuo*- 
ti one vien riuerita dal Signor Celi a . 
ìttico cosi nomato > è il / oggetto de * ' 
fuoiincbioflri , ed ' rw giorno porrà 
finita Itela delle fue carte le bettc^e 
di quefta Dea terrena^ che beatifica 
te anime ,cbela mir ano ,e farebbe va- 
leuole conia fuavifta ad' imparati- 
fi&r d'anime tormentate nell inferno ■* 
d’amore . 

Hora per far ritorno al filo de miei 
amertimenti * benché io non intenda 
inai con qusfli jLpologi d'andar fuo- 
ri della sfera 'dell'arte. Ts(on folo pe- 
rò del Tetrarca per legge mi ferui- 
rb,mà nelle parole da dui non vfate, 
anche de gl' altri verfeggiatori che • 
gareggialo nell’eccellenza ; come del . 
Signor Torquato T affo cigno , cl) è 
[oruolato alla maggior ertela del 
Taradifo per cantare il fitto alti/fimo 
poema à caratteri di {ielle più fui-' 
genti su l'arpa d * vn Serafino t che hd ‘ 
i taflidi rubini 9 e U corde d’oro all V 

or re- 
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orecchio di Dio fedente. 

DelTàflórfido , che peri futi dol- 
ohcd’am orofi accenti è rinomati fi-' 
no all' e freme fponde del mondo'. _ 

. Dell' tArioftoy che teppe col fio Or-* 
landò così ben' all ttare il volgo . 

Del cigno Cieco diària nel fuo * 
pentimento Amoro[o,chè 3 l cieco Ar 
ciero gl' cechi del corpo gìinuolfe col 
proprio velo , ma no, i quelli dell ani- - 
mo , acciò s'agpp ff affé in T arnafo con 
Vna certa tal Mufa fu a denota . 

7S£ / eh oro nobili fiimo di quegli 
ifqmfniffmi Cigni ì che tutti con le 
ter penne , e fvaue canto hanno peg- ■ 
giato in alto, tra quali Monfignor 
Petrarca Segretario ,eVice Maeflro 
di capello, nel Tempio d ’ Amore ad 
vna aitata di dita da cenno , e moto 
ad'v-nafoauiffima Sirena, che col fuo 
delicato canto rapifee gl animi , 1 de 
preda i cuori ,e parsogli sfidar à cali 
tare i TYlufici del cielo . Ed èlllht- 
firifiìma Signora Vittoria Colonna 
Toetefia leggiadra ,e vaga, ch'impa- 
rala poefia dallo ftefso Dio d y Amo- 
re. 
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re . Comparirà poi fui thè atro di que- 
fli fogli il Signor Caualier Marino „ 
cb’hà jlillato per la fua dolcìjfima - 
penna le più fine dolcezze d’ jlmo* 
re 9 .' 

jt voi mi volgo adeffo dèuote jlrt- 
celle t eV ergini Vi fi ali , che con alte 
nogge Jete maritate a Dio , e nelle 
carceri preciofìjfime confaci ate per* 
petue Vittime al Cielo : efìliate co n 
perpetuo bando dalle cafle celle l’^A^ 
done lafciuijfimo parti di qnefio poe ^ , 
UtìCbe quando lo ci>mpofefà agitato j 
ecommeflo da vn demone y coll’ affi 
fienga di Venere impudica fua Mufa 
Quelle parole melate s e quei c aratte 
ri d’jLmore vi corromperanno dello* 
fpirito la deuotione , e v’ auuelenerd 
mortalmente il cuore . 0 Dio y che 
cofa non s’impara dall’ Mdone ? ma 
cheta Dio buoni auuìfit à Dio fanti 
raccordi t a giorni noflri le ce 1 lé del- 
le Monache fono piene di libri amo- 
ro fi ,e fono fatte Biblioteche dimo- 
re. Mà y eb là donne in fepulcrate? 
la voftra vita fe ne vola su l’ali del, 

Tem- 
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Tjewpo . Da Dio buono > e giuflò fa- 
ranno bilanciati infino gl* athomi del- 
le prime operat ioni del vofiro inteU 
lettorjion che lefeeonde y e terge - , che 
fono intellettioni ditti fthili. Lavica 
clauflrale è vn imagine appunto del l 
fepolcre, al quale , chi vi paffa. dette 
deporre fui limitare della porta qua fi . 
per paj] agg io ogni p enfierò delle cofe 
profane . 1S{c eh ioftri fitrouano anco, 
le porte deLi’inferno } non per la quali- 
tà della vita Monafticu , màper fra-- 
gilità del voflrofefjo in preftar fede 
* gl'inganni del demonio, che colla 
lettura de ’ libri profani vi faràpiom, 
bare dall’alba Maggion di Di o nelle 
tartaree > ed ofeure grotte de gl'ec- 
clifi d' \Auerno . Vn libro d’amore è\ 
vn demonio il più barbaro ^il più cru+ 
dele,cbesij tra i neri Dei dell'ombra 
ofeut e . Vn libro amorofo è vn mago 
polente, che doue entra con fttoi in- 
canti aff afeina tirannicamente gli'- 
incauti cuori . Vn libro della fenoli- 
del Cieco Dio è il maggior ruffiano , 
eh e egli $'h abbi a nel / uo regno > fo* 

me.fi- 
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meni al‘ incendio -, efàinefìinguibili * 
le flammei fono tali dcll'*Ar riero ala 
to , che battendo ilvento accendono 
maggiormente il fuoco y e col conti- 
nuo foffio di lettura amoro fa il rogo 
picciolo in momenti , in' i fanti crefce 
in vafliffimi incendij . Che imprefi- 
fione poi facci , e quale effetto ? oh 
Dio ,p enfilo , chi è flato mai amante 
incidi carne, e non di fafso . Il "Padre 
San Benedetto , c& Limore non fi 
gliano de ' mede fimi precetti nelle lo* 
ro regole , (olo conucngono nellvbbi •- 
dienga,e queflo è il primo voto , che - 
fanno i leali amanti al Dio £ amore *- 
Kora dunque lungi da voi quefli pen- 
fieri , ne metta mai il piede lafciuo- 
affato ne voflri cuori , mk fiino mu- 
rati di rigide alpe Panima fatta di 
ferrosi felce , e di diamante y perche 
dimore V ergini cUuflrali , èvnDio 
mentito } vn crudeliffimo tiranno 9 vn 
barbaro traditore , vn facrilego cru- 
dele^ e fin ne gl alberghi fiacri per- 
feguita i peneri B^ligioft , pretenderla 
do da quefli prof ani incefiffacrileghe : 

Vitti • 
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Vittime , & Hoflie indegne facri fi- 
catea gl'empi Altari dei fuo Tpume, 
7^el T empio di quello cieco Dio , fi- 
glio d'vn %oppo , e di quella Dea , che 
nacque nel mare fi traducono gl**- 
amanti tra di loro sà l'altare ance* 
dilla flejja fede .. Lcpromeffe mutue, 
i giuri non ligano ad * ojferuarfi , augi 
feruono per deluderli . Si vende la 
libertà, e fi compra il dolere à pre zp 
Zp d'anima. Orni ferie d' amore ,che 
nel fuo l^gno non fi pofia godere vn 
momento di ripofote qual bene,c qual * 
pace poflono godere gl' amanti del 
mondo ?fe jLmorc è fanciullo, nudo , 
pouero , e cieco .. oimè? oh Dio ? d. 
u’à trafeorfa la penna , nel Regno d‘ - 
Ornare ? ò là? anime incantate dn 
Circe, e da Megera ì fprigi ori ateui 
dalle carcere delì'inf rno , & bora 
detestate Mmore.lt fiamme, & ifuoi 
dardi :es hauete fpefo> il corfo della 
vita palpata nelle vanità èragioneuo - 
l e di confacr are quel poco , che v* a- 
uanga de %1'anni à Dio\perchc il dar - 
UJolo l'yltimo punto di y ita, efjendo - 
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fi il rimanente dato al demonio f ef- 
fe rtail più delle volte non accetta T ò 
aggrad euole. cb quanto dannofa quel 
la vita , che ad, onta del Cielo s'inca- 
mina per la ria del fenfot, e formale 
fue delire nel cicco jLmore ? 

S^tìrateui dunque anime belle ari- 
taf olitari a } e contemplatili a. fidando 
gloriofamente fotto il giogo della ero 
ce ) e nei vitti fogli delle proprie mem 
bra a caratteri di piaghe, con incbio - 
frodi lagrime, e penna di sf i\e de- 
ferì uen do i vojlri amori , eie voftre' 
glori e \ F atteui h abitatrici di ro mi- 
to- celi a , che battendo l ammalati 
detta contemplàtione Vallar et e per ' 
la fcala delle cofe create a meditare 
le fuperne bette & rintraccia- 
re la cpg flit rene d< l diuino amore I^i 
Voflro petto fcaldató , ed arfo nelle 
fiamme diuine sij vn tempio J acro di 
religione per ini offerire in facriflcio 
Iboflie viuc de ’ voflri cuori con fumi 
odoriferi de’ fofp ir u Ergete Uma- 
ni alle bellette delle felle , che fono 
vn raggio di Dio . Fi fate gl’ oc chi 
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languidamente i meleto fili al Cielo, e 
colla dolciffima lingua de* /guardi, 
fnpplicanti beati ,e beanti, che con 
facondia amorofà inuifibile ragion* 
nel fuo filentio , oratore eloquente j, 
con cento tronchi fofpiri canati dalle- 
midole del dolor e, me fi aggi eri, ed* ac-, 
eupatori del voflro fuoco , ( fauella 
no anche i fofpiri nel filentio con mu- 
ti accenti, che fono le voci femiuiue 
del facro janto Urcieroìcon cento lan 
guidi oimè, colla bocca dell' anima, 
non potendo al fuono delle parole, coir 
la fauella di latte degl affetti dolci*. 
& amoro fi , che nel tacer parlano , e 
nel parlar languifcono prorompete 
foliloquiando in quefle affettuofe a- 
fofirofi verfo d Dio . Doue , doueètl 
mio bene ? dou'èil mio Dio ? ahimè 
fe mi volete riua rendetemi il mio 
bene, il mio Dio . oh Dio fei pur caro, 
fei pur dolce ,fei pur bello , ahi bello j 
ahi dolce, ahi caro Dio , ahi mio doU 
ce , e facro fanto. Feritore? 

Fra quefii dolci fofpiri l* anim a in- 
folcita andrà fuori a volo a delibare . 
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vn’ ella fi amoro fa, e fi ne morirà in 
man d'amore , che è vn dolce morir 
fingala morte . 

j Queflo è vn concerto de i più cari 
efoaui all ’ orecchio di Dio,ches’hab- 
hi a la mufica fpirituale in terra , che 
fi nelle magioni celefti , e ?iella me- 
lodia del Cielo yi foffero / 'piriti 
quell’ anime Beate incorrerebbero in 
mille foaui deliqui, e sfinimenti al- 
ihora . Chiamate finalmente l’ani- 
ma a gl occhi , & a Dio facrificate 
Vittime di lagrime , ed'olocaofii di 
pianto , Manna , e Jfettare delle I{e- 
ligi ofi. Tiangete, e lagrimate perle 
pretiofi anco con gl’ occhi dell’ ani- 
ma, per che tal pianto portato filtra 
l'ali del vento , e siti vanni de ’ fofpiri 
all’alto Cielo Empireo, refiden%a del 
la Diuinitd, battaglia con gl \Angeli, 
guerreggia con i Serafini , duella con 
CherubinUemula con Dio, e dall’ifief- 
fo Dio riporta vittoria, corona, e pal- 
ma, pigliando l’inueftitura del feu- 
do del Varali fi* 

0 felici quei fofpirhcbefpiégandé 

il 
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i il fuo roto per i jpa%%i dell* aria fe ne 
ranno foura le. nubi , trapafsano incie- 
li, arriuano alle porte del T aradi fo 
&iui facondi , ed eloquenti porge- 
ranno omaggi d' adoratone al gran- 
de Iddio . Fortunate lagrime ,foane 
languire . E voi Beate Sacerdotefsr y 
fe Sacrificando bojlie pure d'inteme- 
rati pensieri , portar ete anco il cuore 
incenerito di fuoco d'amor Diuitio .. 

Qui manca lo fpirito alla penna , e 
fi confefsa di non haucr attitudine 
per efprimer colla lingua fentimenti 
spirituali y ma vorrebbe imitar gl 9 *. 
JLageli nello fcriuerecon imprimerei 
fuoi concetti fen ’ga formar caratteri, 
è parole . 

Di Dante Jlligherì mi feruirò >3 
che fu femprepiù T cologo , che Toe- 
ta nel poema in tre regni diuifo,come 
in tre attigue nella feena dclfuopro 
fodijfimo ingegno rapprefenta a mor- 
tali i maggiori miracoli dell arte , e 
della naturaci fafeodendo così felice-* 
mente ne' fuoi carmi le piti aflntfe 
propofitioni di T eologia , & i pià fu- 
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Mimi acumi di Fthfofia , cbefà ver- 
gogna a* prof cf sori delle medefime 
fetente con quel fuo barbaro fcolajli- 
* co file, 

'Fiori pofso qui Lettore frenar la 
fenna y b encb e aviua forcagli tirile 
: redini , che non precipiti su queflifo - 
. gli a forni alitare alcuni fenfi contro 
Dante Voeta,cbe troppo audacemen - 
temefselafalccne’ campi altrui En- 
trando ne ’ mifterijEf ecret i del cielo, 
& queflo io dico non perifeb ergo di 
penna , ò per efeteitio d'ingegno , ma 
perfemplice verità ,'per la cui di f e fa 
fempre ) arò innari abil fcoglio , fer- 
mo , e collante ouunque nauigberò , 0 
per tempejlofo, ò placido mare . So , 
che non mancheranno ingegni, che 
mi taccino, perche io difeorra contra 
Dante , ma /bufinomi cofloro, ch’io n'- 
bò ragione . Quj fio Yoeta merita più 
accufa, che dtfefa , efsendofi flefo ne 
gli occulti giudici) di Dio, c muffi- 
rne contro due Vicari 'j di Cbriflo Vice 
Deidellaterra . Hora entro in b allo» 
e nella dura tenzone. 

Van- 
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Dante dunque audacemente ad * 

• denta , e dice male di Celeflino Tapa 
-Shunto di quejìo nome nel canto ter - 
.^o delfino Inferno. 

Guardale viddi l'ombra di colui, 

' Che fece per viltate il gran rifiu- 
to. 

lo ordinariamente hò l'animo auZ 
usrfo a’ Toeti in qucfta parte, perche 
non so mai fe effi intendanone* firn 
detti efser veraci , ò. fallaci , dicendo 
anco Uriftot eie filofofo nel primo li* 
bro della Metafisica, fiecundum prò - 
uerbium multa mentiunturToeta ^ 
Onde s*io rifpondo riprendo qualche 
cofa quafi non veracemente detta, fien 
rideranno col dire , non fapete , ehe i 
Toeti prof e/. sano fauole <? fepoi dirò, 
eh e fono fallaci filamenteran dime , 
che gli dica la verità } & veritas oditi 
farit. 

Certo è, eh e Celefiino Tapa è da Ila 
Santa Cbiefa canonicato , ericeuuto 
perS anto , e da Dio ognipofsente con 
miracoli, inane*, e dopò il Tonti fica - 
toi refio illufire , Onde /limar , che 
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.Dente dica il vero a vedere-veli’ in- 
ferno quell' anima / anta da Dio glo- 
rificata in Cielo èco fa tropo gatttiu*» 
e falja . Se Dante bà detto ejitefio co- 
meVeritàcvn gran, bugiardo , e de m 
gno di molta pena anco preffo gl'huo- 
mmi cbrifliani : Se ha detto fattola è 
troppo temerità favoleggiar de fanti 
con tanta bejlemmia . 

Onde tutthcoloro, che hanno forte- 
to nttoue inuentioni per farla mente 
de gl’huomini eh nata , ò per dar ad* 
intendere almondo per veri filma vn* 
,, opinione ideale imaginaria Ytut- 
<ti hanno finto fifoni, e fogni d’anima 
addormentata . Matteo 'Palmieri 
■Viofirò di ejftr guidato dalla Sibilla 
fieli' altro mondo, e feri fi e mtouein- 
umtioni d'anime ,& altre co fe mol- 
to fiottili da tmaginarfi . Il noflro Dan 
te finfe con altri modi affralii d andar 
finendo ali' Inferno , Purgatorio , e 
Taradifo , e di p affare dama sfera 
all* altra guidato da Beatrice intefa 
da lui per la fa pi enti a . Qutfia farà 
la difefa^i/e pofso dare à quefto luo - 

B gbo 
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gbodi Dante. Tafo all'altro dì mag • 
gior momento , e fofìanga. 

Il fe condo luogo è di Vapa oinafia- 
fio fecondo , nel canto vndecimo dell ' 
Inferno di Dante . 

Ci racoftàmmo dietro ad* vncoper- 
chio . 

D’vn grand’audio, ouei vid’vnà 
fcritta 

Chedicea-,Anaftafìo Papa guardo, 1 
Lo qualtrafleFotin dalla via dritta 
tAccufano lAnafìafto Vapa , che per- 
fuafo da Fotino chierico di Tefsa - 
glia , e da Jlcatio , quali teneuano y che 
lo Spirito Santo non procedefse dal 
Tadre , e che il Tadre fofte maggior 
del Figlio VFacetut profeffione di tal 
herefia , onde efsendone acr amente 
riprefo venne in tanta oHinatione s 
che volle tenerla in publico Confi fio- 
ro :MÀ interuene , che difputandofi 
fucoflretto dalla neceffìtà del ventre 
andar a por già il pefo, dotte ad*vn 
trattogli vfeirno tutte le interiora : 
e cosi morì . 

xA/iaflafio fecondo * eh e fede attempo 

di 
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di Teodorigo Imperadore è nobile- 
mente difcjo dell' Emminentijjìmo 
Bellarmino definita tomo primo , 
libro quarto de Tonti fice . Capite 10 . 
col: 81 9. & nel tomo 2., appendice 
de ponti fice . Capi 14 . Eia rifa di 
di qucfto Tonrefice è raccontata dal 
Cardinal Baronio nel tomo fi fio . an- 
no 497 . Da quali luoghi fi conojcecf- 
fier fialfio quanto dice Dante publico 
morditore ne 3 fiouracitati verfi degni 
d efiser fieri tti non cclCinchiojìro , mi 
r col fiume di Lete , perche fic li beua 
l’obliuione fia detto con fina pace. 

r S{on "voglio qui apportare l* altre 
accufie contro queflo fiommo Tonte - 
ficcane anco forra aliare la mia opi- 
nione , fentendo lo flefiso col Cardina - 
le Bellarmino , e ciò approucrei con 
mo te ragioni yiue ed ’ efficaci per ab- 
battere quefla falja oppinione di 
Dante la quale prefso alcuni , per 
ignoranza dell hificrieè di giàpaj- 
Jat a in cenema > wafer che appo le 
fiue fiarr ebbero oficuretiubi , per hora 
filano nella ro%* penna, che non ardi- 
■ . ‘ B 2 fice 
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fce follcuarfi' tatii alto per non . 'pre- 
cipitare qual fauolofo Icaro nel fiu- 
me dell’ oblio. H ora rifpond ero fa- 
lò alla còfa di Fotino . 

Votino è nome d’vn'antich oh ere- 
tico, il quale negò piàferfone in Dio, 
e negò ,cbeCbriflo fofse Dio . Vifse 
i quejl * empio circa.gi anniÀcl Sigilo - 
re 366. 

Vn altro Fotino diacono del Ve - 
/cotto di T e fs aionica da e/so Vefcouo 
mandato à Papalina/ a fio fecondo , 
portando certe lettere di fan Leone 
Tapafalfificate da T eodoretto b ere- 
tico acciò che dal Pontefice fcfsero 
emendate conforme l’originale di San 
Leone , che fi conferita nell * „ Archiuio 
della JCbiefa Fumana a per /equali 
lettere anche la cbiefa Itile ffandri- 
na , & altre erano in difeordia colla 
Cbiefa Fumana , e qitejìo F olino , 
il fio Vcfcouo erano fautori di Jlca - 
tio beretico y al quale , énaflafio ’Pa* 
pa fi con do era totalmente contrario . 
Siche tAnaflafio Papa non vfcì , dal 
camiti dritto per quefto Votino y mi 
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fece ogni opewpcrridurlui , &ed* 
il fuo Ve fieno al camini dritto . E 
Dante ò non fapendo , ò fapendo ha 
errato , cmejjo la lingua in firn mi» 
Pontefici contro il giujio , ed anco 
contro, il vero , non fi raccordando 
quel, che nel Concilio di Sinuefa era 
determinato , che prima fedes a ne- 
mine i vdicàtur , non che darti Dan- 
te .Fauole dunque dice Dante e tan- 
to* vero il detto di Dante , quanto è 
vero , che egli guidato dalla fua cu- 
ra Beatrice dtfccndefse la giù all* 
Inferno , e fendo . viuo . Dico la dife * 
fa di Dante , perche quei f acri Ton~ 
te fci per verità non hanno bijogno di -, 

di fé fà . # , 

Vn'llllufìriffimo Scrittore moder- 
no , la cui faconda penna fa vedere , 
che nel Teatro della virtù, e fetenza 
sci fare tutte le parti, fatua Dante con 
quefte par ode rcgijìratrnt' fuoi Di* 

dimettere Tapa «inaftafto nell’ 
Inferno come b eretico non porta f or- ■ 
feoppofitione da burla , emendo prò— 

J rr s r 
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alle carceri cab alti ni f alni cat e falla * 
cima di Tindo , date rifttò gl* an «.» 
ti chi F ilo fo fanti carcerati per diuer -» 
fi querele Jateglt dal Fifcalede pe- 
danti . Tintene fa fatto prigione per 
adulatore Jlrifio tele , h aueff ? p et 

imidia afl affinati gl' altri filo, fio fi pre- 
d è ce f so ri. Speu fippo pi ri i bi d i nofo 
fiiogine per fuperbo nella pouertà . 
Titagora per Tiranno . H idia per 
traditore . Mn a ff agora per Muaro • 
\Apiftirpo perVbriaco ed*Empedode 
perche voleua efaer adorato per Dio . 
La più [ottenne delle pa^gi e è, quan- 
do ie feconde caufe cercano di Dei- 
ficarti col difdeificare lo ftefso Iddio .. 

yifitati dunque Quefli Filofofi , e 
magiori Jauij delPvniuerfoifaa Mae - 
flàfi congedò da loro con co mpli men 
ti tutti pieni di ccrtefie , e di gentil*- 
leg^e i onde rimontato in Cocchio fi 
conduce alla carcere Tegafea difian - 
te due leghe da queflo monte, per de- 
cidere le releuanti caufe criminali di. 
due f amo fi filofofi dell’ Vniuerfità di 
Tadoa imprigionati k fettimane 






prima: 
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prima per efser flati criminali%atk 
aaFilofofi dello fiefso fludio . 

Ter antico fuo coflnme in modo al- 
cuno non s'intromette apollo nelle 
caufecinit , male lafciain mano de* 
Giudici affi curando fi, che in Varna - 
nffio ad’ogn’vno fi a amm ini firata ret - 
tagiuflitia j folo li'bafla Matta di- 
ligenza , che egli yfa neli'Hettione, 
de’fuoi miniflri . Mà nelle materie, 
criminali dotte fi tratta della riputa 
tiorbe , e vita de fuoi letterati con di - 
Ifigenia vuol egli fapere . e vedere 
minutamente tutte le co fe , di modo 
tale , che fua Macfià à fc flcfja hi 
1 riferhata Cauttorità tutta del giudi- 
care criminalmente 3 i fuoi Giudici 
non hanno , che fare in queflo T ribit- 
naie , che fabricare il prò ceffo in- 
formato contro i rei : vso per certo 
fanti f fimo , c degno efser fapnto , & 
imitato da'nofìri Regnanti 3 e princi- 
palmente fpirituali , che con tanta 
tr afeur aggine abbandonado laproteb 
tione de'rei , gli lafciano alla diferet - 
tiene di minifiri ignoranti , che cork 

B 5 ne- 
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Vittime , <#- Hofiie indegne fiacri fi- 
catea gl’empi t Altari dei fuo 
Tgel T empio di queflo cieco Dio , fi- 
glio d'vn zoppo , e di quella Dea , che 
nacque nel mare fi tradtfcono gl - 
amanti tra di loro sà l’altare anco* 
dilla flejja fede .. j le promeffe mutue, 
i giuri non ligano ad.' offeruarfi , augi 
feruono per d eluder fi . Si vende la 
libertà, e fi compra ti dolore à pre^* 
%o d’anima. Orni ferie d’amore ,che 
nel fuo B^gnonon fi pofia godere vn 
momento di ripofote qual bene, e qual , 
pace pò fio no godere gl’ amanti del 
mondo ? fe jLm ore è fanciullo, nudo , 
pouero , e cieco , .oimé? oh Dio ? d . 
u’à trefeorfa la penna , nel Regno d‘- 
*4more 1 ò là? anime incantate da 
Circe , e da Megera ? Sprigionai eui 
dalle carcere dell’ in f rno , & bora 
defecate Amore f fiamme, & ifuoi 
dardi :es bautte fpefo.il corfo della 
vita p affata nelle vanità è ragionato- 
le di tonfacrare quel poco , che v’ a- 
nan^a de gl’ anni à Dio\pcrche il dar- 
li folo l’yltimo punto di .vita, effondo- 
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fi il rimanente dato al demonio, i of- 
fe itati pià dclleyofte non accetta fo 
aggradatole . eh quanto danrtofaquel 
l a vita , che ad onta del Cielo s'inea - 
mina per la ria del fenfo , e formale 
fue delizie nel cicco JLmore ? 

E^tiratcui dunque anime belle ari- 
tafolitari a } e contempi atiu a .fidando' 
gl Qiiof amente fotto ilgiogo della ero 
ce > enei vini fogli delle proprie mem 
bra a caratteri di piaghe, con inchio - 
frodi lag rime , e penna di sftge de- 
ferì uen do i vojlri amori , eie voftre 
glorie \ Fatteui h abitatrici di romi - 
ta-celia , che battendo l anima luti 
detta contemplatone V alerete per 
la fcala delle coft create a meditare 
le fuperne belle , ed àrintraccia- 
re la cognitione d< l diuino amore li 
yoflro petto fcaldatò , ed arfo nelle 
flamine dittine sij vn tempio J acro di 
religione per ini offerire infacriflcio 
Ihoflie yiuc de * roflri cuori con fumi 
odoriferi de’ fofpin* Ergete le ma- 
ni alle bellezze delle felle , che fono 
yn raggio di Dio . Biffate gl’ occhi 

lati - 
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languidamente i mpietofili al Cieló , e 
colla dolcifftma lingua de’ fguardi- 
applicanti beati, e beanti, che con 
facondia amorofit inuifibile ragionar 
nelfuo Ctlentio , oratore eloquente j, 
con cento tronchi fofpiri canati dalle - 
tnidole del dolor e, mef aggi eri, ed’ ac-, 
cufatori del voflro fuoco , ( fauella - 
no anche i fofpiri nel filentio con mu- 
ti accenti , che fono le voci femiuiue 
del facro janto Urcieroìcon cento lan 
guidi oimèy colla bocca dell' anima 
non potendo al fuono delle parole, colf 
la fauella di latte degl' affetti dolci*. 
& amoroft , che nel tacer parlano , e 
nel parlar languifcono prorompete 
foliloquiando in quefte affettuofe a- 
jpoftrofi verfo d Dio . Doue, doueèil 
mio bene? dou’ è il mio Dio ì ahimè 
fe mi volete riua rendetemi il mio 
bene, il tnio Dio . oh Dio fei pur caro , 
fei pur dolce ,fei pur bello , ahi bello j 
ahi dolce, ahi caro Dio , ahi mio dol- 
ce, e facro fanto Feritore ? 

Fra quefli dolci fofpiri l’anima in- 
dolcita andrà fuori a volo a delibare. 
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vn'eftafiamorofa , e fine morirà in 
man d'amore , che è vn dolce morir 
fingala morte. 

Queflo è vn conserto de i più cani 
efiaiii all ’ orecchio di Dio,cbes'bab- 
hi a la mufìca J pirituale in terra , che 
fi nelle magioni celefli , e ?iella me- 
lodia del Ci do vi foffero / piriti 
■quell* anime Beate incorrerebbero in 
mille foaui deliqui , e sfinimenti al- 
l’bora. Chiamate finalmente Vani- 
ma a gl’ occhi y & a Dio facrificatc 
Vittime di lagrime , ed'olocaofli di 
pianto y Manna , e Tettare delle I{e - 
ligiofi. Tiangetey e lagrimate perle 
pretiofi anco con gl occhi dell' ani- 
ma yper che tal pianto portato fiura 
Vali del vento 9 esiti vanni de fofpiri 
all alto Cielo Empireo , re fide del 

la Diuinitàyb attagli a con gV Jlngeli 9 
guerreggia con i Serafini , duella con 
Cherubini* emula con Dioye dalViflef- 
fi Dio riporta vittoria, coronate pal- 
ma s pigliando l' inueftitura del fen- 
do del Taradifo, 

0 felici quei fofpiri } cbefpicgandé 

il 
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;i ilfuo volo per i IpaT^J dell* aria fi ne 
yanno fourale.nubi , tr ap a f sano incie- 
li y arriuano alle porte del T 'aradi fi . , 
& itti facondi , ed eloquenti porge- 
ranno omaggi d' adoratone al gran- 
de Iddio. Fortunate lagrime y foaue 
languire . E voi Beate Sacerdotefsc\ 
fi facrtficando hoflie pure d'inteme- 
rati peti fi eri , portar ete anco il cuore 
incenerito di fuoco d’amor Dittino .. 

Qui mancalo fpirito aU a penna y e 
fi corifefsa di non hauer attitudine 
per esprimer colla lingua fentimenti 
spirituali y ma yorr ebbe imitar gl’*. 
Rigeli nello fcriuerecon imprimere i 
fuoi concetti fen^a formar caratteri^ 
ò parole. 

Di Dante Jlligherì mi feruirò >3 
che fu femprepiù T celogo, che Toe- 
ta nelpoema in tre regni diuifo^come 
in tre atti, oue nella feena delfuo prò 
fddijfimo ingegno rapprefenta a mor- 
tali i maggiori miracoli dell’ arte y e 
della naturaci fafeodendo così fili ce- 
rnente ne’ fuoi carmi le piti aflruje 
propofitioni di Teologia y & i pià fu- 
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blimi acumi di FÌhfofia , che fi ver- 
gogna a' professori delle medefìme 
Sciente con quel fuo barbaro fcolaflì - 
* co file. 

pofso qui Lettore frenar la 
penna,benche aviua forcagli tiri le 
' redini , che non precipiti su quefli fo- 
glia forni alitare alcuni fenft contro 
Dante Voeta,cbe troppo audacemen- 
te mefse la falce ne ’ campi altrui en- 
trando ne ’ mifierij Secreti del cielo , 
& queflo io dico nonperifeher^o di 
penna, òper efeteitio d’ingegno , ma 
per Semplice verità ,'per la cui di f e fa 
fempre Jarò inuariabil Scoglio , fer- 
mo , e co fante oiiunque nauigberò , è 
per tempeflofo,ò placido mare . Sà 9 
che non mancheranno ingegni , che 
mi taccino, perche io difeorra contra 
Dante, ma Scafinomi co fioro, ch’io n*- 
hò ragione . Qujfio Toeta meritapik 
accufa , che difefa , efsendofi flefo ne 
gli occulti giudici j di Dio , emaffi- 
me contro due Vicarij di Chrifto Vice 
Dei della terra, Hora entro in b allo * 
tnelladura tenone. 



Van- 
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•Dante dunque audacemente ad - 
•denta , e dice male di Celeflino Tapa 
.Quinto di queflo nome nel canto ter- 
delfino Inferno . 

Guardale viddi l'ombra di colui, 
' Che fece per viltate il gran rifiu- 
to. 

Io ordinariamente bòi* animo atu 
■usrfo a * Toeti in qucfl a parte , per che 
non so mai fc e([ì intendanone* firn 
detti efser veraci, ò fallaci , dicendo 
anco Idriflot eie filofofo nel primo li- 
bro della Metafisica-, fecundum prò - 
■uerbiim multa mentiunturToeta ^ 
Onde s*io rispondo riprendo qualche 
cofa quafi non veracemente detta, fen 
rideranno col dir e, non fapete, ehei 
Toeti prof e / sano fauole? fepoi dirò , 
eh e fono fallaci fi lamenteran dime 9 
che gli dica la verità veritas oditi 
parit. 

Certo è, eh e Celeflino Tapa é dalla 
Santa Chiefa canonicato , ericeuuto 
per Santo , e da Dio ognipofsente con 
miracoli, inane/, e dopò il Tontifica - 
toirefo illufire , Onde filmar , che 

Dan* 
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.Dante dica il vero a vedere nell’in- 
ferno quell’anima fanta da Dio 
.rìfìcata in Cielo è.cofa tropo gatttiu*» 
e falla . Se Dante ha detto qiteflo co- 
me Veri tà è vn granbugiardo , e de- 
gno di molta pena anco preffo gl' huo- 
tmni chrìfliani : Se ha detto fattola è 
troppo temerità fauoleggiar de fanti 
con tanta bcjlemmia . 

Ondetutthcoloro, che hanno fcrit - 
t onuoue inuentioni per farla mente 
de gl'buomini eh nata , ò per dar ad * 
intendere almondo per veri [[ima .vn* 
.Opinione ideale x & imaginaria Ytut- 
<ti hanno finto vijìoni , e fogni d’anima 
addormentata ... Matteo "Palmieri 
Viofirò di effe r guidato dalla Sibilla 
fieli' altro mondo } e fenfie nuoue ìn - 
mntioni d'anime altre. cofe mol- 
to fiottili da imaginarfi . Il nofiro Dan 
te firife con altri modi affralii d andar 
vinendo a’ i' Inferno ; Pt ry atono , e 
IParadifo , e di paffarc da vna sfera 
all’altra guidato da Beatrice mtefa 
da lui per la fapientia . Qutfla farà 
la difefa^cùe pofso dare à queflo /«o- 

B gho 
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gho di Dante. Tafo all'altro di mag- 
gior momento , e foftanga. 

il fecondo luogo è di Tapa Anafì'a- 
fio fecondo , nel canto vndecimo dell ’ 
Inferno di Dante . 

Ci .racóftàmmo dietro ad* vncoper- 
chio. 

D’vn grand’audio, ouei vid’vna 
fcritta 

Ohedicea,Anaftafìo Papa guardo, ! 
Lo qual trafie Fotin dalla via dritta 
Jlccufano *An afa fio Vapa, che per- 
fuafo da Fotino chierico di Tefsa - 
glia, e da s Acatio ì quali teneuano y che 
lo Spirito Santo non proc e de f se dal 
Tadre , e che il Tadre fofte maggior 
del Figlio VFaceua profefjione di tal 
herefìa , onde efsendone acr amente 
riprefo venne in tanta ottinatione 3 
che volle tenerla in puhlico Confifto- 
ro:MÀ interuene , che difputandofi 
fu co fretto dalla necejjità del ventre 
andar a por già il pefo , dotte ad'vn 
trattogli vf cimo tutte le interiora: 
e così morì . 

x/LaaJlafi o fecondo 9 che fede al tempo 

di 
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di Teodorigo Imperadore è nobil- 
mente difcfo dell' Emmincnt ijji rn 0 
Bellarmino definita tomo primo , 
libro quarto de Tontifice . Capite 10. 
col: $19. & nel tomo 2., appendice 
de pontefice . Cap: 14. Eia vita di 
di queflo Tcntefice è raccontata dal 
Cardinal Baroni 0 nel tomo fi fio . an- 
no 4P7. Da quali luoghi fi conojce cf- 
ficr fai fio quanto dice Dante publico 
morditore ne 3 fio nr eccitati ver fi degni 
d'cfser fcritti non ccllinchiofiro , mi 
10I fiume di Lete , perche fi li heua 
l'ebliuione fia detto con fina pace. 

r S[on voglio qui apportare l 3 altre 
accufie contro queflo fiommo Tonte - 
fice,ne anco forra aliare la mia opi* 
riione , fentendo lo file fiso col Cardina - 
IcBellarmino , e ciò approucrei con 
mo te ragioni viue ed * efficaci per ab - 
battere quefla falja oppinione di 
Dante la quale prejso alcuni , per 
ignoranza dell hi fiorie è di giàpaj- 
Jata in certezza > ma perche appo le 
fitte farr ebbero oficure nubi , per bora 
fliano nella ro^a penna, che non ardi - 
. ‘ B z fice 
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fce folleuarfit<tant allo per non pre- 
cipitare qual fauolofo Icaro nel fiu- 
.me dell’oblio, Hora rifponderbfo- 

10 alla cófa di Fotino . 

Fotùto è notne d’vn'antichobere- 
tìcoy il quale nego pih-perfone in Dio, 
e negò ,cbeCbrifto fofse Dio . Vifse 
-quefi* empio circa, gl’ anni del Signo* 
re 366, 

Vn altro Fotino diacono del Ve - 
/cotto di Tefsalonica da e/so Vefcouo 
mandato àT apatia afta fio fecondo , 
portando certe lettere di fan Leone 
\ Vapafalfificate da T eodoretto here- 
tico acciò che dal Tontefice fofsero 
emendate conforme l’originale di San 
Leone ,cbe fi conferita nell ’ rchiuio 
della dCbiefa Fumana a per leqttali 
lettere anche la cbiefa [Alle ffan dri- 
tta , & altre erano in discordia colla 
Cbiefa Romana , e quello Fotino , & 

11 fito Vefcouo erano fautori di ^ica- 

tio b eretico^ al quale , odnaftafìio *Pa~ 
pa f condo era totalmente contrario . 
Siche nafta fio Tapa non vfcì , dal 

camin dritto per quefto Fotino 
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fece ogni opervpcrridurlui , &ed* 
il fuo Vefcouo al camin dritto . # 
Dante ò non fapendo , ò fiipendo hà 
errato , cmefjo la lingua in fonami 
"Pontefici contro il giujlo , ed anco 
contra il vero , non fi raccordando 
quel , che nel Concilio di Sinuefia era 
determinato y che prima fedesa ne- 
mine i vdicàtur , non che da vti Dan- 
te .Fauole dunque dice Dante e tan- 
to è vero il detto di Dante, quanto è 
vero , che egli guidato dalla fitta cu- 
ra B'eatrice defcendefse la giu all 
Inferno , e fendo ,viuo . Dico la dife~ 
fa di Dante , perche quei f acri Ton- 
te fici per verità non hanno bijogno di-, 
diféfà. 

Vn'lllluflriffimo Scrittore moder- 
no , la cui faconda penna fa vedere , 

' che nel Teatro della virtù, e fidenti 
sà fare tutte le parti , fatua Dante con 
quefte parale regiftrat? nt' fuoi Di* 
hbrfi, 

M dimettere "Papa Mafia fio nell 
Inferno come h eretico non porta f or- - 
fe oppofitione da burla , effendopro~ 

rr z r 



^o. .Auifidi Parnafo 
p.ofitione ccrtijjimi , che'l Tontefice' 
non p òffa errare nelle cofe della fede , 
enon dimeno fe confideraremo , che 
egli non crede , cbe’l Tapa , come 
Tapa potefje errate in materia difen- 
de , ma che quefio Tontefice come- 
hiiomo fifojfeleuategiu dalla via di- 
ritta , & accoftato aWhercfia di Fo - 
tinoyvedrem che Dante non può efier 
altrimenteinqui fitto . JLll'horail Ta- 
pa errar ebbe come Tapa quando vo- 
Lefje tanquam ex cathedra determi- 
nare qualche articolo h eretico, il che- 
é imponìbile , perche alla determina - 
tione de' Tonte fici affifie lo fpirito. 
fanto yche li goucvna . Ma non fidi-- 
ce quefio di Tapa Mnafia fio . 

Ecco s ioppinione /alfa di Dante 
p afiata in cenema anche pre[fo 
quefio Signore fuo partiale . E verità . 
inetratt abile fecondo il credere de' 
dotti y che Tapa Mnafiafio. non f of- 
fe heretico,angi dirò, ne per ciò degio 
efier filmato ardito ,\ma veridico , e 
poi figlilo la bocca alla penna in que - 
fiA parte, cbeniflun Tontefice firi à 

noflri. 
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noflrt tempi sii fi at0 hcretico . La: 
diflintion , cbe'LTapa come buomo 
sij flcjjìbile , come "Papa infLtffìbile- 
nell'atto determinante materici ò ar - 
ti coli di fede . 

Ha ifuoi Teologi il mondo adeffo 
che fanno ancìyejfi à gl'vfi moderni ^ 
agginflarfi jaccòmmo dando quefli cosi 
deliramente ai loro capri cij le fcrit- 
ture, le puntano y le cauillano in modo 
com e a loro più piace à propofit 0 > 
onde hanno. quefli Dottori fott ili tan- 
to affottigliate le cose , cb' appena 
h intelletto fpcculatiuo le può difeer - 
nere , e con vn infinito numero di 
diflintioni é flato da effì. il tutto con ■*- 

Ho . , 

Ma per parti colar i^ar più vitta-- 
mente il mio intento itogli 0 conpen - 
no. volante qui partorire vn raggua- 
glio , defiofoperò , che su l ali di que- 
lle carte fe ne voli alla sfera de gl'oc- ~ 
tbi } di chi de fiderò.. 

v Agli 14. del cadente la Maeflà 
.Apollinea col facro collegio delle , 
Mufe, eia corte de Tocti fi tr sfori 
- B 4 aU<L 



fé Auifi diParnafò 
alle carceri cab alti ni f alni cat e falla' 
cima di Tindo , dcue rifitò gl an *•» 
ti chi Filo fo fanti carcerati per diuer-^ 
fé querele dategli dal Fifcatede pe- 
danti . Tlatonefà fatto prigione per 
adulatore jtrifio tele , che baueffe per 
imidia af affinati g l altri filofo fi pre- 
de cef sori. S peufippo per L ibi dinofo 
Diogine per faperbo nella pòuertà . 
Titagora per Tiranno . Hi di a per 
traditore . ^ tnaffagora per dinaro . 
\Api$lirpo per ubriaco ed-Empedode 
perche voleua efaer adorato per Dio . 
La più fcllennc delle paggi c è y quan- 
do le feconde caufe cercano di Dei- 
ficarfi col difdci ficare lo ftefso Iddio .. 

Vifitati dunque Qgcjli Filofofi , t 
magiori Jauij dellvniuerfo,faa Mae- 
ftà 'fi cor/ged oda loro con compii men 
ti tutti pieni di corte fi e , e di gentile 
legge ì onde rimontato in Cocchio fi 
conduce alla carcere Tegafea diftan • 
t£ due leghe da queflo monte, per de* 
ciderele releuanti caufe criminali di. 
dUefamofì filofofi dell Vniuerfità di 
LZadoa imprigionati k fettimane 

prima 
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prima per e fser flati criminaligatk 
da Filofofi dello Jlefso fludio . 

Ter antico filo cofìume in modo al- 
cuno non s'intromette apollo nelle 
caufeciuit , male lafciain mano de * 
Giudici afficnrandofr, che in Varna- 
n:fo ad’ogn’yno fin amminifirata ret- 
ta giuftiti a -, foto li b afta Pel 'atta di- 
ligenza , che egli vfa neli'Hettione, 
de'fuoi miniflri . Ma nelle materie, 
criminali dotte fi tratta della riputai 
tione 3 e vita de fuoi letterati con di - 
làgenga vuol egli fapere -, . e vedere 
minutamente tutte le co fe , di modo 
tale , che fua Macflà à fc flefla ha. 
• riferh at a C dutt or ita tutta del giudi- 
care criminalmente y i fuoi Giudici 
non hanno , che fare in queflo T rihit * 
naie , che fabricare il prò ceffo in* 
formato contro irci :■ vso per certo 
fanti fimo , c degno efser faputo , 
imitate da'nofìri Regnanti 3 e princi- 
palmente fp iritu ali 3 che con tanta 
trafeur aggine abhandonado la protets 
tione de'rti , gli Infoiano alla dtferet- 
tionedi miniflri ignoranti , che con 

B 5 ne- 
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negligenza fofienterano i loro cari- 
ti . 0 Ambi tione d’ alcuni B^gnan— 

J^eligiofi veramente fi ciocca , e 
deca , eh e per far fi glorio fi almon-- 
do publicano vergognofàmente le - 
proprie inettitudini col metterle in 
cfercitio . Ab folli , che fete\ non 
vi feuicne la nouella del libante : 
preffo Ariflofane 

DaJ cocchio roninando il libante 
Retto col capo amaramente infrato L 
Perche ei di bc códu r nò fapea l’arte 
jDifsegli O bliò amico;ahimefratello. 
Chi ben non sa.il meftier non pren- 
da a farlo., 

Altrimcnte , volle egli dire . Si, 
corre a nfibio di trouarfì facilmen- 
te , e prefio col capo rotto. Lanotif- 
firn a fauola di Fetonte ci fàancor- 
chiaro Jpecchio per lo mede fimo . Ve 
r amente non fora egli filmato pa^gO' 
affatto colui , che non fapcndo , che 
fia vento , ò mare , procurafse di ac-- 
contar fi per 'Pilota ? E poi filmere- 
mo faui co 1 oro , che queflo carro , e * 
qitefia naue spirituale a regger preti- . 
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dono ferrea 'riflcffione alcuna fe[ap-. 
piano ben L’arte 9 ò nò <? ò Anime di 1 
Isggierc^a dementate 9 e fofiantia- 
te . 7Slon vi gioueràforje l’bauer er- 
rato a co Ipa.d’ ignoranza 9 ejsendo la 
ficfisa ignoranza delitto grande co- 
me s’impara nelle / acre leggi. Am- 
bjtiofi,e che vi date ad intender me-, 
tre con tanti sforfi aspirate a pub li- 
do e dignità , forfè d'andar à danna- 
re cella B atitu dine ? il tener grado- 
nella Cbiefa fienga attitudine è va. 
peccare contro le leggi Di ulne , e d’- 
bmane . V eletti oni delle dignità , 
e prelature fi prefupongono regolate 
dal merito. Grani? litica federala 
del Maccbiauelli 9 che fa , che oggi- 
dì fi feelgano al reggimento del Tufo , 
rale paggetti inabili. , che 'itoti di fa- 
pere j e fi mio empiono il luogo delle 
maggiorante . Onirici nafeono le ab- 
bominationi , & altre co fe y che ci 
tacciono per lo migliore , che fanno, 
p oi ridicolofia la Maefìà della Cbiefa . . 
Mjffima apparata nell' Ac ad ernia „ 

B 6 dii 
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di Londra y ónci Liceo di Geneura'y 
che Scoppierà in Hpmaàfuotcpo.Co^ 
fi mi sformano a- fauellar le ragioni 
della carità: onde per forga bifogua 
ben gridar a quejlc anime addormen- 
tate } che fe per altro la vita di Santo 
Ilarione , e di Santo *. Antonio lAbbatc 
mena fero , [a loro cofcicnga è di peg 
gior condititene , che non è quella de * 
m ede fimi H ebrei , Tfon ometterò di 
raccordare y che fe la fpada d'Jlflrea 
quantunque à prò loro pur troppo fi- 
nente dorma , può ancora per alcun 
accidente fuegliarft . 

Tu cara penna fecretari a fedele > 
tbevhò aperto quei' fenft 3 che baue - 
rebb e b\ fognato nafcondere a nte me- 
de finto } fai dì chi parlo , e fcriuo . 
Onde non s'ojferua quefia digreffioney 
che per quel "Prelato , cbebàil fuor 
Soggiorno nel mondo delle acque 9 do~ 
ite il gran T^ettnno bàli fuo impero , 
tbe con lingua Satirica afperfa di rab- 
l&ofo veneno m’bà fempre tr affittole, 
yifceye . Lingua da feruire per vita- 
ti ma 
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tèma à neri Dei dell' Inferno . Mì 
perche refleranno fempre imprefie 
nella memoria mi a le morditure del— 
la fua rab ia , ho proteflato et me: 
fiefso di non riposare in alcun tempo, 
fin che non lo veggo d mio modo giu- 
fiata ente sferrato , procurando infte - 
me , ch’il fuo nome pajfi all altra ri- 
nati Leth e. Si che Monfignore al- 
tro ci vuole per rcnderfì venerabile 
che moflrar la' chiari cali fida, e mag- 
giore delle Monafliche v è fcopàrlfr 
piagna colta gonellà coduta. Ver bo- 
ra la tengo rincbiufa fiotto le cortina 
del filentio , rimettendola alla lettu- 
ra della Lucerna de’ cligiofi , doue* 
folleuerà il volo la penna fin all em- 
pireo per fame fender e le virtù de •. 
dotti religio fi' guernite dì eterna , e 
beatiffima gloria -, profondandola- 
anco ne’^egni di Dite per farne Sali- 
re il minaccio fio fpauento per voi’ 
Monfignore , e quei Vrelati ambi u- 
tiofijfiimi di regnare fenga fondarne* 
iodimerto • T^on intendo mai di toc * 
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Qflri buoni ; garifco folar/ienteà gl V 
inetti y c, per loro emmendare, enon I 
già maledire . Mànon più ejsendo 
fiato troppo h onorato in qucft' opera 
nominarlo . Lafiiamolo viue- 
ye nella fua perfidia , ne fi curiamo 
dir altro per bora fapendoycbe'l mon- 
do e pieno de* /Mutilanti con tre lingue 
di fiordi, fingendo il falfi colla fac-. 
cj a del vero .. 

JLr rinato dunque ^Apollo alle car - 
ceri Vaga fie, e finontato dal Cocchio 
imm munente fi trasferì colla corte 
alla vifita del Molto J\eut rendo Va - 
dre Foglia metafisico , tgran The *. 
lego della novella Mene di Tadotta 
che fu riucrito da fua Maefla p cr L'o « 
Meato Je 3 Letterati. Era quefio f og- 
getto flato incarcerato molti me fi 
prima per più querele dategli da 3 Fi. 
lofofi del Liceo di Vadoua . il Giudi- 
ce della caufia fi fece aitanti , e riferì 
à fua Maefla, ch'egli era crimina. 

libato primieramente perhauer pu - 
hlicato vn libro in front if pinato de 
Ea filone exnihilo } nel quale fi sforma.. 
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dtp? Oliar e , che y Ari (loti le coll' ali del ! 
puro lume di natura fij formi ato alla', 
cognitione della creatione , ò Fattio * 
ne del niente , Cheque fa propofitio - 
ne nella fua fil'fofia come propria op- 
pinone fia fegnata^e carattereggia 
tacome manifeflamcnte appare ne* \ 
libri contra Zenone , Zcnofane , e ■ 
Gorgia , owe è fcritto a lettere oj cu- 
re , mà mi feriofe quel famofo afflo-, 
ma. Quod ex nihilo fit , eftvnaex 
falfìs opinion ibus . Se dunque è f al- 
fa fecondo il fentire d ' Ariflotile que- 
lla prcp 0 fi t ione efprcffa in tali termi - - 
ni fa fua contradittoria farà veriffi- 
ma fecondo il Filofofo . (Quando poi 
in altri luoghi della fua Filojofia ap- 
porta più fiate lapropofitione. Qjod 
ex nihilo nihil eft. Vinftnua à noi al- 
tri > come conditione aliena , e de" 
Filo fo fanti antichi > non propria per • 
condurli con queflo falfo principio ne - 
giinconuenienti } d afìurdi . 

E per leuare ogni fcampo d filofof 
di Tadoa di dire , chei feuracitath 
libri noti fono ad d^riftotele^fd ve — 
~ / dere. ' 
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cifre al mondo per aHeftatodel Laer* 
Uo j e del Vatritio eficr veri parti ' 
della gran penna d’^Ariflo tele > che di> 
745. libri attribuitegli tutti fono re- 
vocati in dubbio con validijfime ra- 
gioni y eccetuati quefìi di Zen one y 
Zenofaneye Gorgia . 

In’ oltre è flato accufato il *P, Ve- 
glia (feguitò il Giudice criminale ) 
per bauer letto gl’ anni andati in pu- 
blico Liceo di Vadoua 3 che l Mondo* 
è fatto in via d’airi fot eie, ad onta di 
tuttala caterua filofofica y ed’bd in- 
trodotto quefio fuo ritrouato nelle 
fublicbe fcuole con tali forme 3 come 
€ofla nel pwcejf 0 fabrioato centro di 
lui. 

*dnaj] agora , al quale framo mol- 
to debitori per bauer prima di tutti 
ferina inuidia publicata la faa filofo- 
fia per ria di fcritture à di ferendo. di\ 
'Platone , chela commumcaua fola- 
mente per traditionc y poneua quefb) 
antico Filofofo la Mente Eterna , ed ■ 
il Cbaos prodotto ne primi iflanti del 
tempo da quella } non foggi avente al* 
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lx difiruttione . La qual /emenda 
s'accorda con quella Jiefia de' nofiri 
Teologi . 

Socrate , e Tintone ambedue mael 
flrì d'arifiotele concedono il mondo' 
fatta fen^a il fuo finimento . 

Tutta Tafjemb^a filoffica cow 
bocca rotonda e f darri a il mondo 
eterno in via d’Mtiflotcie t occluden- 
do dal Liceo come b eretico , chili 
contrario dice , e ferine . 

Solo il Molto !{. T. Veg ' ia tra 
infinita di F ilofo fi coi firn a cuti filmo, 
e profondiamo intelletto aggiorni 
noflri ha felicemente inuefiigata la 
fa tt ione del motto , del tempo , e del 
mondo in via del Trencipe de’Filo - 
fofi . Hora i\noUrv Teologhi mo- 
derni tropo amatori (di >Ari[ìotile * 
s' accordane nella conclufione con 
e(fo y e concedono il mondo ' creato 
ftn^a còrruttione . Quella propofi - 
tione è direttamente contro la facra 
Scrittura , doue è fcritto , che caeli 
peribunt . I{if pendono , chete fiera* 
no fecondo il moto . E falfo termine* 

vanno * 
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ranno anche fecondo la jua foflanga. 
Eric caslum nouum , e2r terra nona) 
Orde all'bora l’ognipojj'ente Dio colla 
fua potenza efecuti ua , ò fattiuafia. 
quale e[Jcr in Dio è di fede , comma - 
data dall' inobliquabile , & inerran - 
te Dinina volontà conforme à detta- 
mi dell' Intelletto iì. finito nuouo cido>, 
nuona terra, moni clementi d' altra 
fpe^ie con qualità non contrarie , & 
in ccntrafiabili formerà . Si che ò, 
t Padri T eologi nelle materie teologi- 
che abbandonar hi fogna ^ Ariflotile > e 
trattarle con principe canati dal fon 
te della Diuina Scrittura ronde mol- 
ti imbeuuti delle majfime flageriti- 
chenel trattarle cofc fcolafliche , non; 
s'auueggendo fono votati in mille Jcoi 
gli d'incouenienti . 

Il moto dunque, & il mondo tutto 
è (latto fatto ne primi inalanti del 
tempo coi forme la propria fenten^a 
d'iAriflotele canata da diuerfi fuoi 
principi] , finirà quali , come in pro- 
pria bafie fi fonda tutta la fua filofo - 
fia i onde il negarli farebbe vn di- 
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flrugger e ia. fetenza naturale , e Dì- 
uina . 

Se» giace vn principio famofo 
nella mettafificafeienga Diuina,do - 
»" i Arsotele filofofo predica là fo - 
fianca prima dell’accidente di dura* 
tiorie , tempo , e perfettione . Tropo** 
fitione r indurata , e diretta dia- 
metralmente contro l K eternità del 
moto y e deLmondo y la quale ò che hi-, 
fogna negarla , e queflo nò , emendo 
n>n fondamento , princi pale della tea -■ 
logia naturale >. onero dire tenga aU- 
tro cimento y che’l mondo non e eter- 
no . La Diuina Mente , il primo Mar- 
tore è fofranga .11 eh aosò primo mo - 
bile è fofranga prima del moto , che è 
accidente . ^Adunque il moto èpofre - 
rior di tempo in riguardo al primo 
Mobile , e cosi il] moto non fu ne’ pri- 
mi ifranti dell’eternità . 

V altro fondamento ficaua dalla 
difinitione della naturar egiflrata nel 
fecondo libro della filojofia naturale 
d’tAriflotcle -, la quale e principio del 
moto y e della quiete . Difinitione 9j 
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che competi fc e anco al cielo princi- 
pali fiima , enobilifiima parto della 
natura . Se dunque nel cielo auanti 
il moto vi fu tu quiete , il moto nonfit 
etimo, onde il mondo cb’e regola- 
to dal moto del cielo non può eterni - 
Xarft . 

7^e vale il dire per verificare que * 
Podi itili tip ne d'iArifiotdè anco nella 
parte celefle , r chcla quiete è ne' poli, 
perche fino punti*, e termini ,òlinee r 
thè non hanno internamente ne moto x . 
ne quiete : e tutto quello , che fi muo- 
ve , p pofa deue efjtre corpo naturale : 
onde i polì non fono corpo naturale , 
tna piutfìfìo cefi ideale , & im agirne 
tf.dao gio fi filo fo fanti . 

Saura quella definitione dieci efpo 
fìtioni fono date da maggiori faggi 
dèi Liceoyondèfiamo in cefo di efcla * 
mare , che vi sif qualche occulto mi* 
fierio. 

Il Filofofù 3 che foto volèua efier^ 
intefo da gl* addottrinati , ve Ibi 
Vergata a caratcri o feltri . 

Ter incontro , che il mondo ffA 

eter-K 
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fteno appo friflotilc é cofea chiara , c 
patente nel ’ ottano libro deli a fi fica , 
spronandolo per via dehnoto , p del 
t empo , prima di lui Ocello FiUfufo 
Pitagorico dal quale , il buon fri- 
floteleprefe T pinione . Ma nel libro 
accennato il Filofofo parla popular - 
jwpwrp , per*:/;? e fauelùua al pcpollo , 
e«o» conforme alla propria Jent ca- 
ga , otturo filofoficameute . frgo- 
pientacollà frittatele contro fnafe- 
Jagora , p fi sforma condurlo alla con - 
ceffone dell'eternità de{ mjndo per 
li diluì pofli principe . Ma iti» ro 
colla flefa dottrina fnaffagorica fa- 
cilmente fi ri fpond e à gl’ argomenti , 
ò-per dir meglio ai fai fi fi ffiimi inde- 
gni dell'ir.gcgno fecondijfmo d' frì- 
ttotele . fnaffagcra concede la Divi- 
na Mente eterna , il primo mobile , 
©«ero eh aos f itto nel primo iftantc 
del tempo , p perche fi danno due fòrti 
di caufe fecondo frijloiele ih ’ libri 
Divini , ragionevole , feconda 
irragionevole , quefl-a, opperantene- 
ceJJ'ariamtnte , liberamente] [: 
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il primo motore , cb’è caufa liberà 
moffc , e disgregò il confufo chaos , 
quando volfe , e gli piacque > e così 
in quefiaformaopera, e produce ogni 
caufa Libera > e maffime quella prima 
la qualeé independente dalle feconde 
caufe . 

Qui deuo affignare vn a regola ge- 
nerale per conoscere il detto popula - 
re in Mrifiotele diflinto dal filojofico . 

V eccelentijfmo Signor Ccftre 
Cremonino ne fuoi feruti del Ciclo 
ajfcgna quefla regola . Quando , che 
Sdriftotele parla contro Cbriflo y e fuoi 
Chrifliani , parla all’bora f econdo la 
propria opinione . Ma quando non è 
xontro :CbriJìc è [enterica pepulare . 
Oh empia regola , & inf gnamento 
infame di Filcfofo chrifliano , e let- 
tore diTadoua . ^Adunque jLrifiote- 
le 3 cbe nacque jco. anni auantil’au- 
uento di Chriflo fu profitta? gran de- 
lirio filefofico . 

La difiintione dell’opinione popo- 
lare dalla filo fo fica è anticbiffima , e 
Àue fono le vere regole per difcenerlrU 

La 
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La prima * quando , che jLri flotelc fi 
conforma al i popolo nel fio parlare , 
e opinione popnlare , Quando } che 
ferine non contro il pepalo , ma oltra 
l'opinione popnlare è detto proprio , 
e filo fo fico . 

La feconda regola > all' bora il filo - 
fofo parla , e ferine popularmente , 
quando la fenten^i fi vede patente , 
e delineata à caratteri chiari , c fu- 
perficialr, s’é racondita , edofeuraè 
propria opinione . 

La regola generale fard qnefla . Se 
V opinione è conforme ai di lui princi- 
pe fparfì per la filofofia è propria 
opinione: s'e contraria a' principi] e 
popu 'are . applichiamo le regole . 

,.A’ tempi d\4riflotele viucuano 
fnolt ’ opinioni populari , che s’ alcun 
Filofofo ardiua di negarle era flra- 
n amente dal populo punito . Ecco l'e- 
fempio . 

il popolo fiocco y e cieco animai 
Tompofio di cento ufie voleua v n 
tempo y che il cielo foffe eterno , ed ’ 
immortale . A najagora compar/bai 

moti - 
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.do negò ,efcrifie, eh' era mortale ,-e 
fatto. Il Vulgo per ciò addirato lo 
mando in E fili o y che fu fot liberato 
davn fuo caro difcipolo pagate .pri- 
ma cinque dragme d'argento . Socra - 
te difirufiern' altro articolo popola - | 
re ydoè la pluralità de Dei , il quale 
fu da fuoi ingrati difcipoli accufato > 
e poi mifer abilmente condannato dal 
populo à beucre la cicuta. Diogine 
fuf atto morire y c Pitagora caliga- 
to per fimili caufe . 

Ariflotelc fpauentato da quefli 
prodigiosi efempi , ef clamò ad' alta 
yoce f non peccarete per certo due 
yolte contro La pouera filofofia > vo- 
lendo inferire , che feti popolo ba- 
nca peccato vna fiata conti ola filo* 
fofiadi Socrate : col darli la morte J( 
non peccaràla feconda volta contro 
la fua 5 e tanto p ù temtua il furore 
de! populo , quarto , ch'era nella Cit- 
tà d'Athene eflrem amente inuidiato * 
& emulato da gl' Accademici, 
m de fiutami nte Ari fl otcle Ctrif Afe 
poi di compiacere al populo in tutte 
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lefue opinioni . Voleuail Vulgo al 
pluralità de Dei, l'immortalità del 
cielo . jLriflotele volentieri conde- 
fcefe à qucfla opinione populare 5 lo « 
dò la pluralità de 3 Dei , l’immortali- 
tà defitti y e gl’afiegnòperladi loro 
re fi denota . Queflo però farà detto 
popularrm me conforme all 3 e ftflima- 
tione de Greci , e Barbari y dicea 
lAripotele , ma repugnante farà ai 
principe della mia filofofi a, ne’ qua- 
li infierirò ofcuramente la propria 
opinione . Dunque ^Ariftoteleper fi- 
di sfare al popolo y e per tema della 
; morte diffe chiara 3 e patentemente 
1 nelVottauolibro della fi fica , che'l 
mondo è eterno , Jeminando poi ac- 
cortamente principi / contrari 'j a 
quefl a opinione . Lodò in oltre ^Ari- 
notele per captare l'aura populare 
Voflr aci fino pena populare , dalla 
quale erano mandati i Trimati in 
ban do > era anch'egli temente di quc - 
< flapena . Voleuadipiùilcieco Vol- 
go nel loro tempio vn Dio della la - 
fciuta, il cui nome felafcianella pen - 

C nay 
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na , perche arrofcific alla fua efpref- 
fione\ jLriftotele nella Tolitica ve 

10 concede* 

mora per yenire al punto della 
caufa J Eternità di moto , immorta- 
lità d'anima j infinito attuale > Tra * 
fmigratione d'anirpe non s’ accorda- 
no . TerUuar dunque quella diffo*- 
nan%a dalla filofofiarefta confejjìa - 
modafattione del moto , edeimon* 
do, perche così fiifutterfuggono mob* 
ti ine óueni enti) cioè Un fin ito' in at- 
to ,1 intelletto Jigente efier Iddio > 

11 circolo delle anime, l intelligenza 
d’ Auerroe non ajfiUere à tutti > e fi- 
nalm ente non dar fi la creatione in 
loia d'jiriftotele . Teroche data là 
eternità del mondo ogni Filofofqyh 
uè ne ce flit ato di concedere qualche 
ajfurdo originato da quefto falfo 
principio . Il Sig. Cefare Crémoni - 
ito per V eternità del mondo Cónfefta 
la mortalità delle nofire anime co- 
tanto abborita da buoni filofo fi m II 
Signor Fortnnio Liceti per quefto 
falfo principio conce dei infinito at- 
tuale 
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tude nelle cofe fpirituali negato 
apertamente dal Filofofo , fi nelle 
intelligence, come nelle anime ra- 
gionali. Onde farebbe meglio , fante 
il mondo eterno il concedere la tra- 
fmigratione delle anime approuata 
dal noflro ^Arijlotele , e dall* antico 
Pitagora , il quale dicea, chela - 
nimafiuafu la prima tolta in vn fal- 
dato, rammentando fi anco delle guir 
regalie quali fùprefentepoi in vn fa - 
'Cerdote, & vltimamenteinforma - 
tricefà del corpo d'vn filofi fio ,Que- 
Jla fieffa trajmigiatione viene con - 
ccfia d' Jdrifiotele nel fecondo libro 
della generatione j al capitolo viti- 
gno, doue concede daxft finite anime ? 
de quali circolarmente vanno infor^ 
mando i corpi bum ani in quel modo*, 
che difpone 1 ddio , eia natura , Jfer- 
; stando - quell'ordine efientiale , che 
quado'vn corpo è organigato nel ten 
tre materno entra fuhito quell'anima 
per informarlo , alla quale rocca per 
circolo: corrotto poi il corpo ritorna 
alfiuo circolo } e s'aggira attorno fin 
C z tanto , 
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tanto , che altri corpo vieti diflinato 
dalla madre Hatura per effir infor - 
mato da quella fi e fra anima , perche 
alfentire dì Jlriflotile , v>n corpo 
quando è organico , Iddio fupre - . 
rno Trencipe di tutti gl' erti è tenuto'" 
infondere va' anima del circolo : Mà 
in via dei T eologi è obligato Dio per 
il fuo patto Diuino creare vn y anima\ 
à quel corpo h umano . Conferma Jt A 
riflotile nel fecondo dell'anima ai te* I 
fio i&. queflo circolo delle anime 
done apporta V opinione de’Tita- 1 
gorei , quali voleuano , che /’ anime 
ragioneuolifi potejfero vnired qua « 
lunque corpo anche di diuerfafpecie . 
In quefla parte ^Arifloteleipugnala > 
dotti ina di Vita gora, come in agio-' 
neuole, atte foche qual fi voglia atto 
informante deue efler di corpo deter- 
minato d’vna flefsafpe^ie. In qua at- 
to al fecondo membro , che l'animo ■ 
ragioneuole poffa informare per vìa 
di circolo qualunque corpo bum ano 
jLrifiotile non l' impugna, fentendo ì l 
ifiefso anch'egli in quefla fola par- 
te co * Tit agoni. Heh 
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7{el primo libro dell 1 anima al te * 
fio 66. e nel tergo libro al teflo 2 , 0 * 
jtriflotele fottilmente ricerca per 
qualcaufa noi non fi rammentiamo 
delle coje andate mentre l y anima no* 
tira era congiunta ad' vn altro corpo y 
che di già è corrotto . 

I\ifponde acutamente > JL rifiatile 
forche l'intelletto p affiuo ciocia fan* 
tafia è di frutta . Confiderà in quei 
luoghi accennati il Filofofo l’anima 
nojìra , mentre informaua rn' altro 
mpofiacui fantafiàper effer cor — 
rotta non fi raccordiamo delle cole 
operate in quel corpo .. Ond * sArifio - 
tele non tratta dell'anima noflra dal - 
Jo fiato sparato: al congiunto , mà 
hn confiderà l'anima mentre era in 
pn altro corpo , e fa pafsaggio da Vn 
flato congiunto ad' vn altro fiato di 
congiunti one > e perche digiàè- cor - 
fotta la fantafia di quel còmpofito 1 

f*°npiùfi raccordi amo le cofe papa- 
ie. 

1 Inoltre. Delle anime , altre jono^ 
perpetue nella fu a fpegie , e di que 

C i jfe 
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fle non fi da trafmigratio ne , perche 
fono mortali , come V anima vegeta* 
tinaia fenfuiua,le quali per efser de- 
dotte della poten^r della materia 
dall* ^Agente non durano nel numero 
inanella fp^gie onde non pojfono que 
fl' anime andar in circolo . *Altre a- 
ni me fono perpetue nel numero -, co- 
me làragioneuAe , la quale per vn' 
naturale propesone può- informare- 
varij corpi delia flefsa fpegie^é que— 
Jll organizsati riceuere qualunque a • 
nima intcì[ettiua y ne ciò ripugna al- 
la Fìlofofia , e vaglia ilvero--, ne per 
anco alla noflra T eologia ; 

Hora fc'l Mondo è fatto , era te - 
nuto Mfiftotile indicare nella fua Fin 
lofofia a y fognaci il mondo dell inco* 
minciamento . L’eterno Fabriciero* 
convna mar aitigli a ammirabile Jo- 
ura le fondamenta del niente ne * pri - 
mi incanti del tempo vi fo dò que fi a 
fuperba , e pefante mole de quattro I 
elementi abbonò ,, e fchergò della 
fua ognipofanga i così dicea il Filo* 
fofó nel libro Contro Gorgia in qtian- 
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rd to alla fabrica de gl* elementi . L' a • 
rj ni m a nofir a pari mente è formata dal 

rh niente , come appare nel fecondo lì- 
ti* bro della generatone de gli animali 
me al capitolo tergo , , la quale s'accofla 

) f al corpo organigato dalla natura e- 
rik flrin floamente, & è l'ifleff o , fe Ari- 
, A ft olile die effe non ejfer.prodotta da 
77 materia ) come all'oppofito l'anima 
ms fenfitiua ac colando fi intrinfic amen » . 
p tje al corpo fignifica , che è dedotta 
jtlt; dàlia materia del feme,. T^èlPifleJfo' 
lìdi libro dèlia generatione finalmente af 
jef Jegnail commi nciamento degli ani * 
mali perfetti y e dice , che bann^ 
ni bautala fua origine da rn Verme , 
tal Quero ouoy m i conclude peròper Ta- 
rn gione di congruenza efierflati origl- 
ici c nati dal Verme . Ecco in quattro 
leji tratti dì penna l’origine de gl * ele- 
>>p menti . de Ul anima nofira , e degl* ' 
ptl ' animali brutti invia d* Ari fiotile, 

\atè In quefia forma il Giudice crimi- 
ni naltleggeua pubicamente le bcllif* 
pii fime opinioni del T. Veglia > con e- ■ 
,0 Stremato flupor e d* Apollo y il qual' 
& % * C 4 ' difse. 
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difse à piena bocca , che fe franti chi* 
tàrefiò ammirata pe. che fotta il eie* 
lo della Scitia nafcefsc quel gran Fi - 
lófofo d'iAnacarfe, quali donereb- 
bero efser le noflre merauiglie , chefi 
piugrojso clima della Dalfnatiahab 
bia prodotto il P. Veglia il più cleua 
to s e fattile ingegno del mondo : e 
fe è vera la traf migratione delle ani 
me accennata come conflantemente 
credo i ò che'l P( Veglia è informa- 
to dell’anima d’*Ariflotile > ò che +A- 
rifiatile fìì auuiuato dàlfr anima del 
p. Veglia tanto bene hk dato nel ver 
faglio della verità , & infieme col- 
pita la m ente d'^driflotile , colritro- 
uato di quefte fue dottrine pellegri- 
ne , degne d' efser leuate dalle mani 
del tempo 9 ed'intagliate nelle pià 
belle profpetttue delnoftro Tarnafo à 
caratteri di SteUe ineeclijsabili , one- 
ro in fronte dell' eternità cori penna, 
di Diamante . 

Onde in vn ifiefso tempo per mo- 
flrare _ Apollo il gran conto , che fa - 
ceadel fio merito , & il dij piacere 

della 
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t fuu carceratione contro il ere- 
? di tutti i Fitofofi. commandò fof ' 
berato fenga pagar fpefedipror 

o. 

dll'bora il Signor FortunLo Lice- 
ilofofo di Bologna , il quale po- 
liorni prima era giunto in Tar- 
) con t antilibri apprefso , che ba- 
bbee arie ato vn facilino per de- 
tarli nell'iArchiuio deW ira mor- 
ta y , tutto pallido trabendo il cuor 
petto , e poggiandolo fulla Un- 
inconfolabilmente fi querelò con- 
Maeftà della plenaria liberatio- 
\el V. Veglia y di fise , e fuppUcò 
calde infrange > che almen fojfè 
gatoinTadoua perbauerin vna 
oràtione trattato da. empio JLri~ 
ile . 

il M. T. Veglia fentiteV infri - 

ùoni di quefto F ilofofo col fuo vi- 
te genio y ela J olita libertà di.par - 
e . Sire ( difse egli ) io non sò,co- 
9 dà T eologo di quefla Bgligiofijjìma 
public a Veneta pofsa e f semi com- 
andato } che io loda Arifiotikyche 

C 5 ha 
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Ì& nelle morali > nelle ‘Politiche , e 
nelle fri ew^e naturali così brutamen- 
te bestemmiato contro Chriflo , e fuoi 
Chriftiani. Ola il mondai e tutto 
fi Parnafo à caratteri publìciV'èm 
pia dottrina di queflo Filofofo. ?qel ! ' 
quarto libro della futi Topica ajseri- 
fce l'empio Mi fiorile che Dio forni 
mo bene pofsa fare cofe cattiue .Ta- ! 
le è il Dio d' Ari fatele ; Ptrlocheil 
noflroDio -verace non può fenon ini'? 
fognarci cofe buone vere , e rette > wii 
bene ogni huomo ^mendace , e pi% 
d'ogni altro l'èmpio Mìfiovtle . J^el, 
fettimo libro della Politica p erm eti- 
te per legge, che gli huominì , e le 
donne fagrificano à gli Dei delle la- » 
fciuie . 0 empietà deteflabile, chie- 
dere la falute da vna caufa d'eterna 
danatione <? Fu popolare il dogma , 
non conforme la mente d'Miftot eie , . 
mini ego , . la grati a, e l'aura pò- 

pulàrenon era d' antepor fi alla Dìui - ■ 
na grati a, alla Dìuina Vèrità \ j Que* 
fio è officio di verace Filofofo . | 

Settimo della Politica , Capitolo vU 
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io ilcrudel Annotile prohibifse l*~ 
euare figli ciechi , gobbi, ò def» 
tuo fi in altre forme. 0 beliate» 
Mica d*Arifìotile ò fiàggpa; Ari-* 
tratta^ T oneri figli ci echi, c 'zpp * 

5 meglio farebbe flato à loro yioyl» 
er nati , che nati al mondo per do » 
r efiser. imm antinente ritti m ati ■ 
'ombre,. Ah crudeli rifeere de pa 
rigenerare i figli per fubko an» 
lerli , e fiacri ficarli col coltello del * 
ore sà gl* Altari delia crudeltà - 
npia legge , Barbaro Decretto . » 
elle Meteore ha errato Ariftotele , , 
lendo contradire al facratijjìmo ; 
ittore di Mài sè intorno all* origine 
l lago di T ale flina .. Etnei prima ? 
ro delle Meteore afisegna lóùgine j 
l Fiume Liftxo, o itero Danubio ? 

Monti Tiranei , hauendo ficatu - 
\inedabna Villa della Germania r 
Alante da'Monti Tiranei molte ceri - 
naia di. migli e , il cui nome per e fi» • 
r-afipro , , e duro all* orecchia, & al- * 
lingua della penna mal temprata y 
" alajcio . £ mi farà commandato, , 
C. 6 ch'io j 
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ch’io J ubi imi , ed* e lutimi queft’^irr- 
fiotile,la cuifilofbfiahcbbe ogni ori- 
gine, e finì cól Demonio , onde vn 
giorno difperato per hauer cofumato 
ilpatri moniolafci atogli dal Vadr e 
ò veromorro il Tadre ÌS[icomaco , e 
reRando giouine pouero , e Rudente 
nella Cittade d y jtthene, fe n'andò 
all’Oracolo d’^Ap oliine in Delfo, oue 
vna vergine nomata Titia rifponde- 
ua, entrandola adofso perle parti 
fecrcte, & inurbili il Demonio . 
*Avi Rotile dunque jupplice , e gena - 
flefso gl' ad dimandò , che co fa mai 
doueua fare per liberar fi dai laberin - 
ti di tante mi ferie . H ifpofe la don- 
na agita, e ’r commofsa dalle furie 
d y duerno , che attendefse , cs* ap - 
plicafse con tutta la coflan^a deWin - 
t elleno alla filofofia , antivedendo da 
fogni di coni et ture l'afluto Demone i 
mal effetti , cht doueua produrre al 
mondo la Filofofia d* JLrifiotile ; e 
quanti belli ffimi ingegni mediante 
la vagherà delle fife opinioni filojo 
fiche douefse tirrare alla perditione * 

■; ' Ed’i* 
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ià commenderò quell' .Arijlot eie* 
‘ per detto d' alcuni Rabbini fi fece* 
\orJe bebreo , onde bandito dal po* 
o * perche adorauavnafuamere* 
ce * b onorandola con quei titoli di 
?ìtà , cbe'l vulgo daua alle Dea Ci- 
le > fi ritirò in vn Ifola perfuggi- 
gl 9 ìnfieriti perficùtori , e per non 
\rfi nelle loro crudeli mani, mi fera* 
\ente da fi mede fimo s'auuelenò oue * 
j essendo quell' Ifola propinqua al 
tare * confi der andò il fìufio, , eri - 
lufso y ne potendolo capire entro à 
e jlefio , proruppe fi quefie parole . 
jid eh' lAriftotile non può capire il 
mare , capi fi a al men ' il mare JLri- 
fot ile. & in quel punto s*immsrfi 
per non più viuere nell' onde . Quefia 
opinione però non è probabile 9 come 
veri filmile èiaprima . 

Ed io encomierò quell'or flotile > 
thè fimpre haueua à canto vn Demo 
ne fatto fuo familiare , lo documenr 
tana di tante > e tante fai fi opinioni 
Cìrcal'lntelligcnge motrici de' cieli > 
nomandole nella filofofia Beate , 

: o s attortali 
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mortali , Sempiterne , eterne , e per • 
natura impeccabili , e con altri at- 
tribuii bere ti ci co' quali hà inganna- 
to molti de’ noflri Teologi , e Jono< 
quei , che fi gloriano di tirare A- 
rìfiotcleà Cbrifto , la filofofia alla 
Teologi a.dicendq», chef intelligence 
d'jtriftotele fono gl' Angeli no Siri .. 
Qnefio è picche f alfa . , Imperoche 
V intelligence dello (lagirita barine 
coditioni inapplicabilijnb chesadat - : 
tano àgi Angeli . Le concedè Ari ■ 
fiatile Sempiterne , n.eceffarie . » $*/ 
in affi tte . : 

GÌ’ Angeli non fono f empitemi ». 
mà fatti 3 e creati della fieffa mate- 
ria prima , della quale fà forma* \ 
taxi mando \ non fono impeccabili 
per natura, per eh e molti di loro pec- 
carono > cowf i Demoni , i quali non 
fon-, con ceffi d' Arinotele fenon nella 
m.etafifica pergratia d'efiempit>non 
fono Beati. per natura , foggiornan — 
rf/<ww/ nells fiamme d'AuernoJee* 
che adeff ) non fintino la pena del fen-* 
fo, mà del danno ; Si legge in vn li - 
- fero, j 

• JT' 1 
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bro d'Arifiotile , qual noi non bah - 
biamo , mi dicono i filofofi , che l’- 
hanno letto , cb'auejf ? in fua compa- 
gnia fempre vn Demone familiare , , 
che gli fugeriua gli accennati, attri- 
buti dell" intelligence , perche l’in- 
telletto d'iAriflotele falle pure ali 
naturali nonpùteua tant' alto Arruo- 
lare . Socrate fuo Màeflro hebbe vn’ 
altro Demone famigliare , del quale 
compofe yn libro intitolato de Dea ’ 
ficratis, nomandolo Dio in luogo di 
Demonio , perche il nome di queflo 
fpirito rubelle prej]o4ui era troppo 
odiòfo , & borrendo , pre (io fiuto- 
ne non fu nome ofofo , fignificaua 
Tfume fapiente , ondepofe egli i Dei 
nel cielo ,gl'buomini nel centro 3 & • 
i Dèmoni nella melari a regione dell v 
mu\. 

Quelle inuettìue piene di vampe * 
di fuo co furono rapprefentate dal P. 
Véglia con.tantdyebemen?a ,cb'ba- 
uer ebbero abbruggiata la barba, e le 
ciglia ad’tAriflotele fe vi fojje flato 
preferite . Ondi apollo per minor ma- 
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le d'jlriflotele , e defuoi fé gitaci >co- 
mandò àfuoi miniflri , eh' immedia - 
te fofie dalle carceri liberato . 
Haeftàpoi rivolto gl' occhi ver fi al 
Licctiy e cominciò con voce alt dà 
rimprouerarli quelle fue nuoue opi- 
nioni introdotte nella, fittola della 
F tlofofìa. Finalment do perfuafe alla 
cornttione di quelle yp.rcJje pochi 
compagni hauerà perla fua via.Cbe 
meglio tempracela fua penna ari- 
flarca,e [opra il tutto gli inibì la con- 
tinuatione dell opera deVietate <Ari i 
ft.ot.elis , eh' in quanto afogli di già 
imp.reffi nella fua andata k Bologna 
li gettale nel gran torrente del Tò , i 
fiume d'ohli-uione y e To-mba infelice 
de tanti , guerrieri immolati allora* 
bre da'noftri Campioni •. 

Bora ne colla penna della lingua , 
ne col pennello del ! a penna so dipi - 
gnere su quejìe carte gl'eftremi gau- 
dij: y ch'io fento per la liber.atione del 
T?. Veglia, Qnd 1 ancor io i n tutto quel 
tempo mi feci prigioniero volonta- 
ria in compagnia, del mio amantijji* 

ma 
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tno Maeflro, portato dal de fiderio di 
enfiare colla bocca dell * anima la 
dolcetta de’fuoi alti difcorfi , che 
mentre faueltaua in quell o fari fi- 
fiitne car ceri prendeuo dalla fua boc- 
ca, come da miracolo. Mi ritirai 
all’bora in Tarnafo , abbandonando , 
la cara "Patria per fottrarmi anco 
dalle f atiri che maledicen^e,e dalla 
mordacità d* alcuni ignoranti della 
mia terra di Montagnana • Qui la 
mia penna s alterale mi vicn voglia 
d’ armarla contro quejla ra^a de 
fatiri y ri fiuto dell’Inferno . 0 Circe 
crudele dell’inuidia , eccomi facri- 
ficato alla tua crudeltà . Ed’è pur 
vero y che chi feguita le pedate de* 
virtù') fi y e foggetto all inuidia degl 
igno ranti .Dunque dalla virtù nafee 
1 inuidia? La virtù perche è bella > 
& vn raggi orif plen dente della Di- 
uiHità non donerebbe efier oggetto 
d'iìiuidia ,ma d’amore . Hor fenttte 
cani di fillacerberi d’ duerno . Levo - 
firc machine fabricate per la mia 
tonino, feruiranno di ficaie ferlaglo 
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ria de miei ferini Ve s*io non mi po- j 
trò egu agl iare àgi* altri fcrittori nel j 
la deli catena del dir procurerò al • , 
meno, effe rg li emulatore nell* e/qui - 
fite^ga de' concetti ,e ndle dottrine 
raffinate .. Mi glorio di quefli voflri 
attentati , e prenda occaftone di pre - 
fumerò in me qualche virtù, oggetto 
ordinario di qucfto vitto dell f inui- 
di a. Io non mi perturbo punto , ne ai 
vento d c II 'i ng iuri ole. bocche, Clatra- 
ti de’ labbri iniqui?, ne al terrore del-, 
le maledicenge , ò. coltello di lingua. 
maledicAy.angi l'oc afone è quella , 
thè fa diuentare gl’huom ini] fapi en- 
ti 3 & i fiati de’ maledici fono man- 
tici per. accender maggiormente k 
vampe della virtù & Mi doglio fola , 
e ciò mi tormenta , e frange, cb'è£ 
effer inuidiato davna torma d’igno- 
ranti ma à que fìngente la mia penna 
farà vngran flagello . Ho detto d’a- 
uant aggio... 

Nora caminando vnà ferra per 
diporto longa le mura di Varnafo 
mentre la candida 3 md fredda for el- 
la- 
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del Jole Hauti alla portaceli' ori en - 
y e Seguito davri ^dflrologo , che 
Uà era relegato per far fi autore di 
toua Filefofia , nel fijfar de gli 
nardi nella luna mi cadde nella 
enteion bel penfiero , cinè di ino- 
ragli ch'ogni mefe fi genera vna 
tona Luna in queste forme , 

Il cielo , eie filli ! fono generabili 
corrottibili , ne fi dette concedere 
'uefta potenza in damo , ma fi ridu- 
ce all * atto ,0 in tutto ò in parte . Così 
Pedi amo la' Luna ogni me fi nafeere , 
crejcere perfèttionarfi , e poi decre- 
scere y e corromperli , e dalla mate- 
rici mede firn a nuoua luna generar fi » 
fi come può la fenice ionica fi corrom 
pe , acciocbe lori altra fi generi . E 
che vuoldire tutto il m ondo , quando •> 
dice y che s' e fatta la nuoua Luna , fe 
non che disfatta la vecchia*' è fatta 
la nuoua : Sonoui g l'animali effime- 
ri , ò giornali , quali hanno il perio- 
do della loro vita dalla mattina al 
meriggio, alla f èra. La Luna hà Just 
durata d'vn meje . Le felle nello fleU' 

\ latte 
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tato a nofiri tempi generate , ] e corot- 
te fono Hate di varia durata . Dalle 
co fi di qua gih à noi manifefie , e 
vicine impariamo le coft lontane 
& ignoti à noi,tutto l’elemento dell ’ 
ac qua, e della terra non fi genera, e 
corrompe in vna volta , ma fecondo 
le parti , e quelle , ch e fono cofe mi - 
He , altre durano le migliaia d'anni* 
come i monti , altre vno ,ò due me fi. 
come le p iante il cielo è tutto fuoco * 
come piacque alla dotta antichità, al- 
tre parti ha d enfe > altre rare , come 
anco la terra y le denfe rifplendono le 
rare fono leticha trafportatrice del- 
la nohiCijfima luce . Si genera y e fi 
corrompe anco il fuoco fecondo al- 
cune particelle , benché la fua totale 
integrità perpetui . Doue fitroualcc 
caufà efficiente y e la materià\è ne - 
cejj'ario , che ò prefto ò. tardi ne ven- 
ga l’effetto nel luogh o, doue la luna fi 
flà vi è la materia fua ,fuo genitore' 
è il Sole , oue fi congiongono con di- 
flrnga , e proportione douuta fc ge- 
nera la Luna oue fi disgiongóno * 

eli À 
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f //<* fi dàflrugge . ^«ro già coll * 

accefo,erecefso del V* aire dei Lumi 
tiafcono y e moiono i corpi . il negare 
Vefperiengaè cofa troppo difficile, 
L'efperieti’ga, chela forma fi a ò non 
fila -viene dall operat ione . V occhio è 
occhio qunndopuò esercitare loffi* 
ciò d'occhio y e la Luna hà fua effett- 
ua formale di Luna c più , e meno , 
e del tutto, quando può fare gleff tti 
d’illuminare d’influire , e comrnoue - 
re yil che ne gl interluni] non fa, per- 
che non è . Il Touero jLfrologo h eb- 
be a freneticare nel ribattere quefle 
ragioni viuìffìme . 

Ma infatti piu non poteuo fi fieri - 
re fa lontananza della mia patria , 
ne fcr anco le fremita di quelle cofe, 
che fogliano pat re quei , che brama- 
no imparentarli con la Filofofia oue- 
ro Teologia , che fpofano la poutrtà 
figlia della fortuna auara . 

Son qui anco sforato da ma lin- 
gua , che mi fauella dentro tipetto f 
di non lafciar nella penna la durape » 
na 7 che in quelle carceri di Varnafo 

mi 
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ini corrodeualafoflan^a dell 1 anima 
cagionatami dalla pnuatione di mo - 
figncr'Bpuerendiffimo Giufeppe Sci . 
lari reai amico , e "pero Segretario 
del mio cuore y [oggetto d’eflreor- 
dinario talentoni quale borahè per- 
duto ( ahi rimembranza dolente ) 
f piegando altroue la pompa del fuo 
fapere nell'cfercitio della gran cari- 
ca di V icario Generale , le cui virtù 
ammirande qua fi ingelcfite riuali 
gareggiando di maggioranza hanno 
f piegato il volo sà l'ali della fama i 
fino al cielo di Cene da , e colla i' hanno 
inalbato tant' alto , che farebbe di 
miftieri , che ritornafje Dedalo al 
mondo a fabricare aleà gl 3 intelletti 
per poterui giungere à volo . Ogni 
qual voltaqucfìo fignoYe difcorrenel 
conceffo d’buomini dotti moflra efier 
vn'JLthene ditutte le feien^py fa mi- 
racoli di facondia^ tacciono le !lor 
lingue per fare in officio de gno c chi, 
perche delle fue virtù anco il filen - 
tio è loquace Mora fi l'inuidia de'fuoi 
.maldicenti, eh e è la fucina nella qua» 

le 
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lei ciclopi dèlia Città di Dite batto- 
no i biafmiy c lem aledi cerile gli fer- 
ve per Trofeo 3 mentre le marauiglie 
iella fuapena, e gl'incanti della fua 
lingua impenando facondi i ‘vanni 
Sortanogli flupori su iali per paca- 
re alle glorie. jirrefla qui pertanto , 
mio fi gnor e ^a penna più di de fide- 
rio , e d'affetto fagrificato al noftro 
merito , che di facondia , perche il 
defcriUére Vinimenfo delle vofire vir 
tit ricerc a'volumi , non fogli di car- 
ta . £ tu lettore corte feti rimetta 
alla lettura delle lagrime della mia 
colomba , oue fitto quefi allégoria la- 
crima amaramente la cbiefa noflra , 
piango ancor fio diflillandomi ilcuo* 
re foto forma di lacrime 3 chefefoffe 
in mio potere di fraflornare gi^tflri 
del cielo, e le leggifatali della fiuta- 
rla , & inerrante proni derida , la 
quale fegna tutte le cofe con purità di 
diamante in rn carattere > che non 
può ejjer ne c afiato ne cambiato , al 
certo per me ritornerebbe addietro 
quella diferenya. di tempo, che fu 

dejli- 
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deflinata dal giuflo cielo per la fua 
dipartita . Ma che ,cbefc vegliamo 
pafjar congl' òcchi dell' intelletto en- 
tro al feno dell 1 eternità per affegnare 
alcuna caufa non propria , ma per 
congetture ,per eh e Iddio babbi per - 
mrj]al’abfen%a di queflo gran fog- 
getto , non puofi render vera caufa 
delle co fe delfìc del cielo fe non per 
gl' effetti, e l'effetto di Dio è tutto ili 
mondo coflrutto di tre ordini di crea . 
ture fpi rituali , corporali , e mifte , 
la dou e le vere caufe f pedali folo fo- 
no note d Dio le generali anco alle 
creature intellettuali , e fono noma - 
te ragioni di congruenza , come per 
cfcWpio .La Calute dell'Eunuco dei - 
la Bigina c audace fu perla let- 
tura dellibro d'Ifaia, che per ciò Id- 
dio mandò in terra vn' Angelo a con- 
durgli San filippo lApoftolo per il 
fuo battilo - La giuflificatione di 
Santa Maria Maddalena per fentire> 
le diuine parole di Chriflo . Di Zac - j 
chec per afeeder l'arbore moflo dall 1 \ 
ardente deftderio di vedere Chriflo . j 

Del 1 
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■Del centurione fi) l'climofina . Le 
giufiificatione del buon Ladrone 
perche predi caua in croce Cri fio in - 
noj cerne ,) & neramente riprendete 
il- cattino compagno . Qufflc ragioni 
di congruenza potiamo affìgnar e in- 
torno a'fecréù di Dio il, quale nella 
fica Di ulna- e Jfien^a ha tutte le cofe 
nei fuo e fiere reale , e fecondo le pro- 
prie e fi jj en'ge , òneWcficr cognito & 
intelligibile , onde con Iccfua feten- 
za le vede pr e finti , coll aprej dentea , 
preconofce i futuri contingenti , at- 
tuali, e pr ffihili nel primo fgno auan- 
ti la determinàtione della Diuina Po - 
lontà . Ouero diciamo , battendo Id- 
dio nella Diuina Effettiva l'Idea eter- 
na di qualfivoglia creatura per la prò 
pria Idea. Le conofca ò parche fino 
nella Diuina Ts(atura due virtù vn in 
'Creata, che muouel' Intelletto Ditti- 
no alla cognitione di fi fieffo > l'altra 
virtù creata mouente la mente infi- 
nita alla notitia ddle creature , le 
quali fono cognefcibilida Dio media 
te quefia viri ù c reata , m a in f e fleflo» 

D non 
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mon fuori dell a. D i uina E [sen %a per no \ 
medicare la cognitione delle creature 
benché filino creature fuori della Di - 
ulna Effendi . 0 vero^ch* Iddio cono* 
f cale creature perii Decretto della 
Diurna Volontà . 0 finalmente per 
l'independentia , eh * e/fendo il D mi- 
no Intelletto independente dalVogget ] 
to , lo conofcia independentemente ] 
nella Diuina Eflerr^a . Communque 
fia Iddio conofcele creature , e nc*- 
, primi infanti della Eternità fece 
quei D ceretti 3 eh e fono in rifguardo 
à gl' effetti producibili dalla prima 
caufa fola , atte foche i Declrreti prò - 
ducibili dalla caufa prima colla feco • 
da Iddio gli fa nel tempo , quando U 
Caufa feconda hà il fuo e}] ere reale, e' 
produce l’effetto > folo nell'Eternità , 
determinò di concorrere gener alme - 
te con la caufa feconda à produr l'ef- 
fetto , che quando fi produce-, fi nel - 
l'ifiefso tempo ancoi' D ento, Onde 
Iddio coll' intelletto infinito preuide 
f quella dipartita nella Diuina Efse^a 
come in fp e echio ter fiffruo } & all'bo 

ra 
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va lapermife } dcttandola alla Dituna 
Vulontà ,ch'è rettiffima , e conforme 
ai dettami del Diuino intelletto la de 
cretògeneralmete } e.in qùeflo puntola 
potenza fattiua,&effecutiua Diuina 
ha efequito ilDecreto inoperabile del 
V inobli quabileVolontà^permettcdo la 
partita di queflo /oggetto per punire 
L’obliquità di queflo infelice popolo , 
e per altre cir confante y le quali per 
bora refi ano nell a penna . Fi auge in~ 
confolabil mente con gli occhi della 
mia Colombaia terra tuttala perdi- 
ta del fuo oracolo , bora trafpianta- 
to nella Corte di Monfignor lUuflris . 
& getter endifflmo Vefcouo Sebaflia 
no Tifimi per dar colla lefue f apienti 
rifpofle . Teli ce Corte , Beata Cort e. 

albergo degl’incanti mondani , 
ma Treggia delle Mu fi, rifilo de’vir-. 
tuo fi , T empio di Dio , Tfouello Fa- 
rad i/o , eie Lo terreflre , e Miracolo 
della Fama . Et è la più bella corte , 
che feda fui dorfo della terra , oue i 
virtuofi fi riduranno come Stelle al 
Cielo per mieter gloria colfeme del- 
- " d z m- 
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*tù ,{jli cigni canori , che intorno à 
/fonti tèndi conci qua fi nouelUPan - 
' talifene moiono di feteinquefle con- 
trade , riccorrcranc ad' eflinguerla 
nel Tamafo de 3 limpidi argenti di 
quella corte . Le virtù di tanti reli - 
■giofi dotti , che ritirate quaft pian - 
genti ne 3 luoghi fblingi per fuggire 
quella pouertdsù gl 3 Altari dilla 
squalo fi fagrifica al firn olacr ori ella 
fame oggidì fanno roto aigran Piu- \ 
me di quefto llluflrijfmo ,el{iueren- 
, dijfmo Vefcouo di Ceneda inàrr^i à t 
-cui fofpendonofe fi effe per ejfer li-' 
berate dai Malori di quefla Infer- 
mità . 

Spedita dunque la caufa del "Pa- 
dre Veglia y fù auanti fua Maejtt 
-i Apollinea condoto coni feri a'pi^di, 
e tutto circondato di catene vn sfor- 
tunato Filojofo nomato Cefare Cre- 
- monino , lettore di Vadoa , il quali 
profirato fi bumilmcnte a'fuoi piedi , 
Sire i dice egli, per rimediare d moV 
'Si inconuenienti , che fin al giornod '• 
oggi apertamente fi veggono nella 

filo/o* 
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fi ofòfìa hò cercato d'introdurre a - 
Atonalità, drUrimima r,tl liceo , el’a -• 
rimati-or. e formale del ciclo, onde 
per quelle Usui caufe' fon flato- cri- 
mitiahgato dù’filofofidiTadoa , ed* - 
incarcerato da’vofii miniflri , 

MV Ìyora ^Apollo involgendo gl*' 
occhi in giro e tre , ò quatro volte- 
miro nella fronte i f noi corteggiani 
poi con terrìbil faccia addi mandò al 
Cremonino , come [offe pojjibile ,cb' 
vn filofofo fuo pari difendile con 
p&XJtj argomenti, e fojfifiiche ragion 
ni opinioni tanto ofojfe al liceo: jtb,' 
che molti filòfofi Chrifliani abbando- 
ninola dottrina di Cbriflo , per ad- 
erire all infognante d'Ariflotele , 
contro la verrà fentenga de’Cbriflia - 
ni , l’ amplificano , la corroborano - 
conti- a la fede catholic a , angi che. 
con tutta la loflan^a dell'intelletto 
attentano rifoluere ie ragioni tbeo-- 
logiche . filofofo cbriftiano 

può defender conclusone jlriflot eli - - 
ca contraria àgi arti coli della fede :~ 
può ben dire sàie catbrcde quefia-e. 

D i lopU 
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l’opinione d’Ariftotele , ma pei è te- 
nuto con tutti gli sforai della lingua 
farla fpariree dteguare , come , le 
propofitioni dell' anima % edell'ani- 
matione del Cielo i oltre che in v ro 
Arifiotcle nonba mai intefodi dire 
quefie cofe nella fua filofofi a ,cb e vuoi 
volontariamente gli addogate. 

Ad' .Apollo feiiTa perdere vn mo- 
mento di tempo rifpofe il Cremoni - 
no . Sacra Maefià, cbel Ciclo sij ani • 
mato in Arinotele è ferità patente , 
anche a quei filofofi , ch'alia lontana 
hanno faluatoil Tempio della Filo - 
fofia, tutti i filofofi in quefto punto 
fono concordi) tropo chiari tefli h ab- 
biamo peri v mani : ma in quanto al 
modo Àrsotele è ottenebro fo , e di 
ofeuro , & in quella par tei filofofi 
fono di ni fi . Altri affermano efser 
animato d’anima a (fi dente , onero in- 
tellrgen^a motrice per efser il cielo> 
corpo fimplice fen^a parti organi- 
che . Altri megliori filofofanti con 
yoceintrepi da, e penna, ecofiante 
file catbrede } ene'loro fcritti dano> 

il 
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il Cielo animato d'anima informan- 
% te , perche jLrifotde concede vita 
al Cielo neceffariamcnte > amte per 
confrquerga deue efser intrinci carri e 
te animato . O/m* che , ò Sire 3 la 
di fimtione dell'anima aflegnata dal 
flofofo nel fecondo libro dclianima 
è' comm uniffi ma , alle anime del Cie- 
lo i e nofira . £ il Cielo anch'egli cor- 
poperfetto , eà'argahico non 3 f em- 
pii ce , tìà il moto 3 là quiete , eie fei 
differente del luogho tolte dal corpo > 
animato . il Cielo il deliro , e^* //- 
niflro, onde il polo del Zodiaco , 
è' immobile foura il quale s'appog- 
gia il Cielo non può efser trasferito , 
in altro fito 3 & rna parte dell'otta - 
uasfera non è tutta la sfera cosìan - 
co^na parte del Cielo non fimuouc 
co l moto d el altra parte > e tutte que- 
fle cufe fono parti organiche , Dun* 
queil Cielo fendo corpo organico ,, 
al fentire d'iiriffotele deue effer ne~ 
c Variamente animato in quella gui^. 
fa appunto ^che'l corpo noflro è au— 
uiuato dall' animaintellettuale . 

Ì) ^ %dll *•' 
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vèti* anima . <A riflotcle filo f ófo àrgii* 
tv , efagace ai fitto fiolito no bà deafia > 
qvtcfla verità , ma da fiuoi dttti , ò 
principi j s'argomenta l'immortalità 
ola mortalità . E qui fi. ferma qua - 
fi in propria bafie tutto il punto 
della difficoltà . Se l'anima tioflra 
ha qualche operatione proprio fien - 
s Xa il concorjo dell' imaginatione ò fien 
ga la communi catione del corpo ài 
“veramente fiep arabile , & immorta* 
le : Ma fic non può intendere fiengal* 
ad tutorio della f anta fletè mortale 
& infepar abile dal compofto . Beco 
la minore . Mal intelletto noflro non- 
può battere alcuna intellettione fien - 
ga comm' nicatione del corpo per at- 
te fiato dellifiefio Ariflotele nel li - 
- bro fic condo della generation e de gl 
animali capitolo tergo. Ver che l in- 
tender fienga il minifterio del corpi è 
priuileggio dì quella mente Diurna-} 
che defeende dal Cielo ad illumina - 
re il noflro intelletto , efr à depurare 
i fantafimi perla noflra intelletti one' r . 
mentre /oggi orna nel noflro corpo 

non.- 
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nenbà communi catione con quella 
nell* e fer citare le fue- operati oni ; e 
per cio è fep arabile dal corpo » L'A- 
nima; del Cielo, el' ani manovra non 
pojfono intendere , ne operare fen^a 
ilminìferio del corpo , cper-quejid 
' cau fa fono corrottibili , e mortali > 
quella alligata al Cielo nell' operare , 
quefla al corpo nd fuo intendere : 
benché Panima del Cielo fi p offa dir e 
immettale in rif guardo alla mate- 
ria celefte informata da epa , la qua* 
leper natura è femfiterna, 
mortale. 

Quella Mente dunque 'Dinina dal 
Fitojofo chiamata Intelletto jtg-e li- 
te , che non è di f cretina dell' nmm a 
noflra , la cui natura è che fenipra 
fpòcoli * e fe ne fìij fempre in atto 
d'intendere è' fot afe par ab ile , perpe- 
tua , immortale , e fempiterna . Con - 
ditioni , che non s’a lattano all* intei- 
Iettò poffib ile , cogitativo, onero 
imaginatim , la cui ititeli . ttione de- 
pendendo da fantafmi , è marcefci + 
bile 9 onde'y deftrutta la fantafia di* 

D 5 frutto 
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firutto refla anco l intelletto poffìbile' 
nomato , da Mifiotele potenza pu- 
ra , c quafi niente . M'aper incontro 
l'Intelletto algente c vn' erte per fe 
Jlt-ffo fujfflente , rn anione fempre 
enfiente, matto piu nobile del pa- 
lliente : attributi dati à Dio pari- 
mente dalla Sacra Scrittura . Dun- 
que Iddio farà /*' intelletto agente 
d'*Ariftotele . 

7 ^on potendo < più fua Maeflà 
>Ap (linea [offerire le befìemie di 
queflo F ilofofo immediate decretò , 
che egli con i fuoi fexitti foff ( ? abbrug ^ 
giato in Tarnafo > ma prima dell 
efecutionevolfe apollo con termini 
generali rifoluere i delirij del filosofo i 
in queflr forme* 

Quando , che l’opinione ? ò Cre- 
tti oni no , non è certa , onero efprefja- 
in lArijìotele , all' bora la buona filo- 
fofia infegna, che fi debba inter- 
pretare il filcjofonelmeglior fenjo . < 
Meglio dunque è dire , che [anima 
sij immortale , che mortale , il Cielo- 
an.niatod'nta intelìigehga affijlen- 



\ 



A’PoetiTofchi. - 8j 
te , chedi anima informante . E per- 
die qui Ile co/e dell ' animatione dei 
Ciclo fono proferite da "noi Jen%a fe- 
do fondamento r mapiùtofto di pro- 
prio ir gegno y tafeiammo le dile- 
guare da loro fteffe . Solo dirò , che 
s'il cielo fojje informato da anima- 
informante , ò quell" anima coslrafla. 
è peccabile, ò impeccabile, f Beata , 
ed impeccabile, .quef a propcjìtione 
tfalfà contro la fide ", è afferticne 
herctica il dare fo fi an^e fempiterne 
mobilmente Beate y & impeccabili r 
come fuggerì quel Demmone fami- 
liare aderitotele . In oltre fe i ani- 
ma del Cielo è Beata , perche non fi 
permette V adorati one- del Cielo 9 
del Sole , e della Luna * come de gl* 
l A ngeli Santi ? Se l'anima del Cielo 
epaccabile , in che luogbo fi punirà 
quelyaflijfimo corpaccio del Ciclo ? 
non nelllnferno , e douc ? Hora paf- 
fò al punto dell'anima , che piu mi 
preme . 

lAriftotcle prencipe de' filofofi in - 
uefiigavna folaopcratione propria 

D 6 dell ' 
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dell' ànima per concludere da quella 
la fua immortaliti , eia feparatio- 
ne . Due fono le fe par at ioni dell'àni- 
ma, Ima dall ’ obietto , l'altra dal 
fitbietto . Confjffò anc'io , che Vani- ' 
ma nello flato congiunto hanecejjìtà 
de f ant almi come d y obietto , ma pe- 
rò fcmprel'obietto è fip arabile dal- 
la potenza , li-colore , che èi’obictto • , 
del vijo è (epurato dalla potenza vi- j 

j 

Tfel primo dell'anima dice tifilo - 
/à/b ò che l'intelletto noflro è l’illefso I 
colPimaginatione, onero che nell* in - l 
tendere non è maifen%a Vimagina- 
tione . In quelli détto fi confiderà 
due propofitioni la primate vera , che 
Vintellettonon è imaginaZione . t Al- 
la feconda parte , fi l'intelletto no- 
flro non è Icn'ga i'imaginatione ^per- 
che non è mai fetida f ‘anta fi ni ^dun- 
que ,è tnfep arabi le , emortale^FaU 
fa è la propofltione in quefla parte 
parla, e fauella jLriflotele con dnb- 
bi(-gp{a perla regola de > conditiona - 
tòj non con afartiane ^SMàndo^oi 

ditte 
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ditte Signor Cremonino, adunque l’4* 
ritma è infilar abile non potendo in* 
tendere finga L’i m m agin ation e\ fai • 
fa è la fe quella accompagnata da * 
vnafall icia ,chefe bene l'intelletto 
noni fep arabile dalla fantafia , non 
figne , che fii-infep arabile dal corpo, 
<& Arisdotele cerca la fiparationc- 
dell' anima dalfubietto , dell’organo ? 
t*dal corpo, non dall’obietto, 

quel capitolo tergo del fecondo* * 
libro d - Ila generatone degl anima-* 
lì, l’ jLcbilìe degl' jùef andrei . ^Ari- 
notele colld tratta fe l' anime tutte fiU 
no àuanti il corpo , onero a’ cuna ani- 
ma alianti il corpo , e 1 altre genera- 
te di materia corporea. Vropoflidal 
Bilofofo quella dottrina -d: fputato- 
r4a,fc ne viene alla re filatori ai e di * 
ce, che l’anima vegetai iua , e lenfìti- 
ua fino dedutte dalla potentia detta* 
materia , ne pofono eff- r feoga 
il corpo , perche le loro operationi ' 
fono col corpo , in quella forma . il 
feme del mafchi tè animato d' anima 
yegetatiua, efenfe.tiua, la firn ina. 

nella. 
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nella generatione ri fominifira la ma: 
feria ,o nuflruo,cbencnh : uirtà al- 
cuna attiua fólo ibuomoè quello y ch e 
dà la virtù , l’anima , e tutta la for- 
ma ,1 a quale rieri riceuuta nel mefiti: 
ro della donna feruendofi del corpo , 
come d’ infirumento à produr l' ani- 
me accenate . Quando Ariflotele ar- 
riua alla mente ò intelletto refolu- 
t amente dice,, che la mente è auanti 
il corpo , onde quando è dalia natura: 
organizsato di fubito eflrinftc amente' 
s’accofia ad infirmarlo, ne attione- 
corporale alcuna di feme , Òmefiruo 
ri con cor e à generar èque, fi’ anima in 
telletnua , vernata dalFilofofò . 

Mente Diurna. Onde quì.intcnde di 
parlare foto di quelle anime propo- 
rle nella quefltone j. ne qui hà luogho> 
eque' rofiro intelletto JLgente,perche 
rifoluerebbe ma quefiione y cbe non è 
propvfla \ ne anco per quefla mente 
D uma intende Iddio , concludendo 
jtriflotele di quella mente in ftnuata r 
Cìr introdotta nel. (ubietto della que- 
stione . Fà anche y Ocello di fue 

fi e fi a 
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fl'effa opinione,come dell erernità del 
mondo 3 Ftlofofo unti chi jJìmo r & an- 
ter i ai e ad^tr iftatile 3 a benché nelle 
fife opere mai fii rinominato . 

Ter qui fio teflo dunque , <#* altri 
d' *An fio tele, concordano i Filofofi , 
che egli metta qualche co fa d'immor 
tale in noi dalla parte della forma > e 
dell'atto informante , nonin riguar- 
do alla materia. Sono poi diferepan 
ti netPajfignare qucflacofa Diuina t 
& immortale y fé fii parte , ò diffe- 
renza dell'anima , ò cftfa efirinfica . 

tueroe Filofofo , il commentato r 
d*\ArifÌotele difi e efier vnaintellige 
Za affiliente à tutti gl * intelletti . fil- 
tri filofo fanti i m'anima affiliente non 
informante , che fè fofìe informante 
s ? a ni en farebbe alla ri foluti one del 
corpo .. jtlkffàndw ^Afrodiféo eh' al 
tempi di Seuero Imperatore infe- 
gnaua in Fumala filo fifa peri pateti- 
ca! e qui appare l'ignoraniia d* al cu- 
rii, che vogliono fofse difcepolod 
^Ariflotele y il quale vifse altempi d 9 - 
J-lefs andrò il Grande duo. anni pri- 
ma. 
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ma d* jlfr odi feo » che nacque doppi* 
Chriflo Saluatore. 300 * anni , come ■ 
*Ari fiat eie 300 . anni auanti Cbriftq « 
Gl rificatore ) di cena quella parte 
Diurna , & immortale m noi effetli - 
dio-fuprcmacaufa . 

I Cbrifltani al tempo di quejl’^Alefi 
f andrò ^Afrodifeo predicati ano alcun . 
nepropofitioni cat boli che. Cb e Iddio 
fifone fatto huomo mortale, battendo - 
afiora a d se l* bu m unità noflra . ^per- 
che i filofofi Jono fiati fempre contra- 
ri f ai cbrifliani , JLfrodijeo dice a, che 
Iddio è in tutti gl* bu omini illumina - 
tore de y noflri intelletti , e che quefia 
eral’inaarnatione di Dio coU'buma» 
nità noflra } di p à , che quefio Dio è 
quell* intelletto ^4 gente inter fiato da 
jLrifiotele nella fua Fdofofia , e quan- 
do parla dell intelletto jLgente.inten* 
da fauellar di Dio , dicea egli . Onde 
inique fio modo fu introdott 0 da ^ ilef- 
fmdro Dio per l'intelletto Agente . , 
che poi a tirato eoa quefia vahga 
opinione tanti ingegni alla di lui fe- 
quella • 

Tue* 
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‘Predicauano i cbriftiani vn' altra 
propofitione , cioè che noi immedi c* 
temente nel cielo vedremo Iddio . 
^lejfandro diceaè vero anco , qnefìo^ 
ma in quefla , forma . Quando i filo-- 
fofifp e colano fortem ente qualche og± 
getto i fi foleu ano tant' alto ,cbe con- 
ia mente veggono imediatemcntc Id- 
dio • Maio per me*non credo , d)'- 
*Al fsandro con tutte le fue jpecula-' 
ti om l’babbi mai veduto . Finalmen -• 
te quei inuidi Filojofi oferuando , eh e 
i chriftiani alla gior nata faceano tan - 
ti miracoli , fi dauano anob' eglino tù- 
ia Magia per mir ac ol areggi are ad 9 - 
efxmpio de' Cbriftiani , come lambii - 
co , Tlotino j & altri magi faceaiiO' 
a jìto i tempi w [ è ammirabile per di - 
ftruggere le oper adoni cbrifliane te 
così Signor Crcmonino fu * introdotto * 
l'intelletto agente per tirar voi , &' 
altri filofjfi dalla via di Cbriflo . Et 
infatti l'intelletto agente non e Dio* 
m&vna differenza dell'anima noftra > 
conforme à glinfegnamenti d'Mri- 
Jìotele , perche ogni natura a il Cufr 
, v . agente? 
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agente , eìr vn patiente > nell'anima -, 
che è natura , l'agente non per ope- 

rare nell'intt lletto p (filile , wa ptr 
ridar ifantafmi all'ordine intelligi- 
bile ,che fe Dio fojfe queflo Agente 
farebbe alligato a'faniafmi , ^diffe- 
renza dell'anima noflra . Co fa in ve- 
ro ridi cola. Oltre che io non ritrovo 
in tArifiotèle ^ch'egli babbi a mai rino- 
mato qut fi' intelletto ^Agente colu- 
tolo d'iAgtnte , ma di F attivo, ò Fa- 
dente , il quale per fua natura è cor - 
rottibile, attefo che l'anima feparata 
\ non ha hi fogno d'intelletto f adente , 
bauendo in quel flato féparato notitia . 
di Dio ,e degl' jLngelli chiaramente ; 
fenza il miniflerio defantafmv. 

Concludo , e dico , che l intelletto 
noflro fpeculatiuo è immortale, e fcp et 
r abile) d-fferen^a dell' anima inteUe- 
tuale, nella quale fi confidi rano quat- 
tro cofe , gl' ogetti , gl' atti , le poten- 
te , cella fua effenz#. Terl'ogetto fi 
conofce l'atto .per le operationi lepo - 
terze r così l'ejfenza dell * anima d al- 
le fue potenza viene fpecificata , di- 
cendo fi 
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ceni'' fi medianU le potente y l'anima 
principio di via re >fen tire, e d'i aten- 
ei re e finalmente intelletto fot cui a- 
tiiiOt i! q ■«' e folo e immortali , e firn- 
pit erno . 

Dcte qurflecofi con gran energia 
Apollo poi mir 3 i fuoi miai fi ri or di' 
nando l’eftcutio re delia ferite n'ga . Il 
Signor Crcmonino all'bora c >n voci- 
ferationi grandi tfclamando prote - 
ftaua, che egli infognava ai fiudenti 
di Tadoua la mortalità dell'anima 
co Me filofofo y battendolo il Cielo col- 
la in quel Àudio desinato interprete 
> d' Arsotele , ma che come ebrifliano 
credeva infallibilmente ^immortali* 
tà dell* anime . Sua Maeflà non f ù pi- 
gra à ribattere la difiintione , Signor 
Cremonino yquefta nuova, dijìintione 
non vi faluaè dia men fralmente con- 
tro jebrifloy il quale fìt buon fi fico 9 me •« 
fafifico , e T eologo. Jfella fitta Filofo- 
fia , dice Chriflo, cb.e’l Mondo Sfatto» 
e voi con Arinotele , che'l mondoè 
eterno 9 onde credete più ad Arifìote-- 
leycheàCbriflo . Fù buon anco Tea- 
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lego Chrifio . il quale dice , che lam- 
ine fono immortali , e v iin^Art o~ 
tele credule mortali . Mi ri pjnde* 
rete y che come jilofofo sentite con'- 
lAriflotele , come Teologo con Chri - 
fio. iAb ciocchi , e [ciocchi filofofi » 
che co fa mai vi date ad intendere , 
non vedete , fete vnd perfona in~ 

diuifibile ì e non due fuppofìti , che 
feda Chriflo farete co idenatid gli ■ 
eterni ecclijft d'MMcrno-y come filòfo - 
fi-vrn’andarete colla anco come 7Vo- 
/ojj/V Hor s.l io mi contento. Oblà y 
M ini flri fedeli y & efecutori pronti 
de'mi et voleri , che il Cnmonino rtj , 
da to; àbbruccìto folamente come : 
filosofo , co crifliano , e Teoio* 
go , sif [legato e fiolto dalle catene , 
àccio fen vada alla Jualetura di Pa- 
doa. 

Hor a lìti felice Cremonino fog* 
giacque alla fentcn^a del rogo 9 alla 
quale fra giorni fi doueua darei efeu '■ 
ttone > Onde in tanto fi ve dea in 'Par * 
nafo grandiffimo concorfo de filofofi' 
di T adotta , col Signor licerti fuo , 

dr. 



^6 



I 



A ’Poeti Tòrchi, pj 

& degl'Alefldndrei anticbo anti go- 
nfi a, giunto fullepofle dì ritorno da 
Bologna , che curio fi tutti di fpetta - 
eoio finuouo volcuano vedere , come 
fapta ben morite, chi così male in 
quefla parte dell'anima bauea fapu - 
to filo fo fare . 

Io per me vorrei , che pYefso gli 
fcritti de gl' Ab fs andrei fof sero an- 
co abbruggiati in queflo rogo certe 
nuoue filofo fie introdotte su la Scena 
delle carte. E l'intelletto delVhuo - 
mo così amico di mone opinioni, che 
piu tofto , che andare per le vie 
piane , vuol'efser tenuto Sofifìico , 
e*r A uttore de'Taradoflìche fropofi* 
tioni . 

Sono i c erudii cornei gufi , a chi 
piace il dolce , achi'l brufeo . Sino i 
carboni , che paiono alla natura no - 
ftra tanto contrarij ,f pp r ro ritro- 
var grafia nel gufo d' alcuni . Al 
medefimomodo nafte la diuerfità de 
parer: poiché varie Jcno le tempera- 
ture degli ingegini , & vna et 'è d*- 
yn'humvre , e l’ altra d’vn'altro . 

tempi 
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tempi andati non v'era buomo , che 
non fegtiitcfìc Vlatone , & a' giorni 
noflri chi abbandonale ^rif. ottici a- 
rebbe creduto pc fna di poco giudi - 
ciò . Ma gl* buona ni non tanto pi ria 
diuerfttà de gl ingegni loro ò per la 
varietà de'tempiquanto per defide- 
rio di gloria s’ ingegnano d’efser in - 
ucntori di nuoue Filofofie . 

$ i I degnano di metter ! e mani nel 
le cofì altrui, dia fimili, uà 'ne di quel 
'Pittore y chemal volentieri s'impie- 
ga in dar prof ettione ad'vna pittura 
fat taper altra mano , che per la f ua 
perche sà in ogni modo di non poter 
riportarne alcuna lode . • f* 

affermano i medici^che tanto gio 
na a' corpi la mutatione, eh e può / 7 «- 
fermopajsare ad * vn' aere menpuro 
conficunTga diriceuerne ftruitio • 

£ perche non potranno ancheggiti - 
g(gvi fperare rii recar beneficio alla 
propria fama fe pafseranno da va’an 
" tira s e troppo diuulgata dottrina ad * 
ynànonpiù rdita , fe ben peraltro 
' ffìctr Una i - 

Qual 
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j Qxiìl’é cofapià certa in Filofofia , 
cheifajfi non sijno animati ì E pur fi 
ri trono vn * accutijjìmo calabre/e } cb^ 
per non andar in truppa con gi altri 
bà ritrovato 1 anima fino nt'fajfi ? La 
terra altre volte imrnob le, mutata 
U natura del centro in quella della 
circonferenza fu già ofseruatada vn 
certo huomo di buona vifla à raggi- 
rarci intorno’l Sole . Ma non è mar a - 
viglia, che h avendo egli conceduto 
alla Luna lefelue, e le valli che fono 
proprie di quefio elemento, habhia 
all'incontro voluto donare alla terra 
il moto ,che è proprio delle sfere cele 
(li, per poter fi vantare di efser Rut- 
tore d’vnnuouo Caos , maggior af sai 
del primo perche fe in quello eranfo- 
logli elementi coifufit ,^in quefio fi 
con fonde il Cielo e la terra . 

■Fu anche opinione di TitagoYa 9 
che la terra fi moueffe , ed' il cielo f°n 
flafse fermo , alrriment r alcune Stel- 
le in poche bore viagger ebbero mi- 
gliai a di miglie T co fa che e imponì- 
bile r £uefta opinione de Tit agorei 

. è 
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èfalfa . La terra è ferma joura la 
propria fi abilità, ne hà moto jdl* in- 
. giù fendo nel centro , ne alPinsùper 
$ffer grane non ha moto circolare , 
perche fi :mouerebbe di contrario 
moto. 

Et yn* altro Calabrefe per . farci 
/ivcb'cfso. Ruttore di yna mouajetta 
ftppe negare il fuoco elementare 
.moflrando a tutti, che 4rifiotele non ' 
fapeiia ciò che fi dicefse , quando il 
pofe nel concauo della Luna . 

"Ma qual opinione e fi fir allagante , J 
e lontana d al vero , . che non fi a fiata 
, abbracciata da qualcheduno 

*4 gran pericolo al fi curo iranno 
, quelli , eh e non fanno mettere incar- 
ta ,fe r noni capricci cauati dal pro- 
prio capriccio,ecerudlo.Marictrdin 
fi qutfti tali,dinon efjir tropo arditi , 
tdi non J criuere per fouerebia auidi - 
jà di gloria, cofc, che non habbiam 
fondamento di verità ) per che. fin al* 
mente è vn grand * errore fabricar 
.Cafielliin aria j, 

Dai 
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Dai Mimflri criminali quefla 
mattina contro Cefare Crcmcnino 
douea efcguirfi la pena del fuoco , 
quando egli fece intendere à J ita 
Maeflà y che prima gii fofse conce- 
duto 3 che auantiil Tribuna 1 e y che 
fhauea condennato potefie dire al- 
cune altre cofe in fua difefa . apollo 
nefando verfo lui la folitafua benigni 
tàgli fece fapere 9 che mandafse vn* 
*Auocato 3 che corte femente farebbe 
flato afcoltato , Replicò il Crcmoni - 
no 3 che voleua egli defenderla fua 
caufa , e che i Filofofi di Tadoa nel 
dirle , loro ragioni non haueano bifo - 
gno di lAuuocati j Di modo che li fiì 
conceduto quanto domandaua . Il 
Cretnonino dunque fà di nvouo in- 
trodotto auanti fua Maeflà y doue 
in fua difefa ragionò , e di f se mol- 
te cofe . Grandemente fi ha com- 
mofso ^Apollo alle fue parole 9 on- 
de corre vna voce per il Tarna - 
fo 3 che trattale di reuocar la fen- 
ten%a* 

Voglio inferire con queflolongo 

5 y 4 ? 0 ?. 
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•Apologo y che le diflintione delie 
, perfine alle volte non fono 
buone falue . Scufamiin 
tanto Ut t or e , efegui - 
n to il mio viag- 
gio • 
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Jl quefli fublimi poeti 
dunque accetbero i deti « 
Se l'opera riufciràpro - 
fiteuole al mio imper- 
fetto fupplir anno altri, 
ed* in parti colare i nouelli Tarn affli 
dellamia terra , perii quali è ferita 
ta- à cui fe altro non moflrajfi , che 
quattrocento > e piu peri coli, ne' qua - 
li pojfono incappare , non farebbe ciò 
2 orq rttie } e grato fed* in raccoglier # 
E % l\ 
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ilnonhaucròloro /cernutala fatica* 
thè da loro far doueuano t che sè l’o- 
pera vtile non farà , meglio farà fla- 
to baner fi fpefo poca , che molta fati- 
cba , e consumato manco oglio , per 
effer fiata abbonata in pocbiffime 
notte * H ora io non me ne curo piu d’ 
andare a ritrcuareil Yarnafv della 
mia terra ( attempi noflri ogni luogo 
bàil fiOTarnafo con tìclicoaa) per 
humettare la renna , òper dar da 
Jbere all’arfa Mufa , acciò fpronata 
meglio poffa correre al canto . Fe - 
fteggio , ed'accarcggo , noi niego 
nel mio fecretto gabinetto quelle Mu - 
fe coflrutte di piaceri , e schermo 
qualche notte con effe , fi per effer'di 
natura loquaci > diprofefione ciar- 
liere y .con} ac rate a lle ciancie y onde 
flance per altre cure m'addormento 
più d' ma fiata al fuo canto onero in- 
canto : come anco perche agi orni 
noflri la pouera Teologia , e lumai 
vefiita Filofofia ferina la notitia del* 
v lapoefia fono fcienge infipide , & 
imperfette fen^ fpirito , e diletto . 

Credei 
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Credei vn tempo , che fofie vtt 
perder l'opera , &vn con fumar la 
Lucerna nel legger ^Toeti , perche 
I dopo hauerli ben letti , e riletti 3 qual 
io andana , tal da ejfimi dipartiua 3 ne 
ritrouaua d'hauer cofa alcuna impa - 
ratothora poi mi fon accorto d'ejjer- 
mi per ynpe^j^p ingannato > e per il 
diletto , e per l'vtilitdy chelafoefia 
m'apporta -.perche nellapoefia oltre 
il fin fi litterale y che fomminiftrano , 
ed'efprimcno leparole>ve ne fono tre 
altri fonti m enti canati non d alle pa- 
role 9 ma dalle cofe . Si dajenfo ^Ana- 
forico in quanto à gl’infign amenti 
morali . Tropologico mentre per vna 
cofa detta fe ne da d’intender vn' al- 
tra . L'allegorico fitto il cui nome il 
mtflico fi comprende , & ogni [enfi , 
che non fia litterale allegorico fi può 
nomare \ & allegoria è tutto quello , 
che'l poeta dalle cofe rappre fintate 
"vuol, che aire fe ne concepì fi ano 3 ed * 
imparano . Quefto è il diletto y e, 
l'vtiley che fi caua dalla poefia per 
la varietà def enfi . V ordinari a mùk 
E $ umbro- 
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am bro fi a » & il ut io Tettare £ l'in- 
terno fludio delle peregrine opinioni 
ìnueWgate nel gran Tadre de filo fo* 
fi Mi fiot eie dal mio dotti ffimo , <& 
ammantiamo Maefiro\ ilM,l\f&\ 
Veglia fenga dubbio creduto > e ritte* 
rito da tutti i faggi per l'Oracolo di 
quefio fecolo , le quali fono vergate d 
caratteri afirufi in quel libro , che 
sforma l’i nitidi a àgi* encomi] infron* 
tifpigjato Vefiigationes ? eri paté* 
ti ce di quefio colla mia Regina Ce - 
lidea mi fértio per guanciale Ite 
notte . 

Commmque fia > doue la fatica 
nongiouafieai Tega fi italiani ,gio- 
ui à me i’hatter de fiderio hauto di 
gìouarli * Venendo per tanto al Jog* 
getto intraprefó . 

Dico primieramete darfitregiene - 
ri di Voefia . Epica y onero Epopeia y 
&irica,o Melatale Dramatica. Van- 
no i nofirì Fypmangieri intentando 
motte poefie , le quali come fubalter - 
nate fi riducono alle tre prime fpe- 
zie • KEpopeia fìt ritrouata da: 

Omero* 
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òmero, come la Lirica dà zaffò, e- 
deuehauere vnitàdi perjòna o di at - 
tione , e fe non hà vna delle due vni- 
tà, non è poema Epopeio, ma pur & 
^pnktn^Oyfpf^ie di poe fi a Dramma- 
tica, yn' altra ragione fi raccoglie' 
dal Filofofo de* fiìofofi \Arifiotsle .. 
Le attioni itluflri , quando fi raccon- 
tano formano l’Epopei a , fe fi rap - 
prefèntano il Dramxtica , come la 
morte di Cleopatra per il fuo caro 
mirante . Marcantonio: e tutte que - 
fte fpe^ie di poefix s* accordano nell * 
imitatione , e non nei metro ♦ Cosi 
Terranno efctufi d'andar m campa- , 
gnia de*poeti , quei^ebe non imitano 
le attioni bumane,e ciuilhfi pojfono 
tuttavia chi amar poetino fecondai * 
imitatione ma fecodoil metro, perche 
c attengono co gl' altri poeti nel verfo e 
tnà no fi diràno mai poeti afso lutarne 7 
te, come Tar m enidefi Ln. pedoclefrà : 
greci, e Lucretio , e Varronc fra lati* 
ni. La poefia dunque nonè altro, che 
imitione : conclufione canata dalla 
dottrina d'atri fatele nel primo cap* 
'dell* Jtta Noetica . E 4 £ 
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E tanto ampia la materia della 
Vocfia } che quanto l'huomo intende, 
fà, e vuole, tanto fi può fcriuere dal 
Poeta fecondo il fentire d 3 alcuni’, Mà 
none quefio il parere del filofmfo,il 
quale lafiia al poeta folamente da 
i mi tare le ciudi ati oni . Sanan dun- 
que le diuine Laudi, e quelle.de gl* 
Heroi, le guerre ,e lemutationl dell* 
iftabil fortuna materia propria , e [im- 
bietto della Toc fi a . fibannb 
però intatto a bifmare quei Ver fi fi* 
catori ,che raccolgono le cofe jlfiro 
logiche , e di Filofofia giouando in 
queflomodo mirabilmente aliarne v 
mori a, & allettando i difcipoli collie, 
leggiadria del verfo : fe bene dall? 
altro canto rendono molte cofe pik 
cfcure , e difficili , che non fono , 
non potendo effi conl'obhgo del me- 
tro dichiarare certe dottrine a ha* 
fianca . 

Il proprio finimento di qnefla ar- 
te è il verfo ? e con gran ragione i 
“Poeti s'obli garono a qnefla fola ma* 
mera di parlare , rinchiudendo in si 
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queflo nettare numerofo del ver/o tur 
ta la forerà dell* eloquenza > e di' 

* Apollo . Tuo ciò 3 che vuole ne* no - 
ftri petti qnefla Divina armonia\de - 
fia in noi bora vn* effetto } bora vrìaU 
tro > riduce con maniera foauegl'ec- 
ceffì delle noflrt pacioni alta medio- 
crità della virtù: ondehebbe adire- 
fautore della trafinigramne delle 
anime Vita gora > che l*vnica Medi- 
cina de'malori dell* animo noflro erest 
il concerto delie voci le quali con dei 
ciffima violenta rapifcono le anime- 
a godere i armonia delle celefo sfè* 
re. ' 

Sono moltigli effetti della Toe w 
fia . Ella ri duff ? g ibuo mini , che an- 
davano prima errando ne*bofcbi , e - 
nelle felue trale fiere nella focietà ci- 
vile » E di qua bcbbe fcaturigine là 
E anela d’OrfeOy e d*M.nfione edifica * 
tor delle Mura di Tebe . Infegna > 
mentre canta iimprefe di qual cbe 
Ueroe la vera di f ciplina militare * 
Xntioduce in feena i I{e grandi , e 
rappr e fintando i lorir. filici foce c (fi t 

E y abua» 
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abbacala mondana fi Uperbia exoi' 
Tncygo del terrore , e della compaf- 
/ione y ci purga gl* affetti . Fà vdir al- 
le genti gli inganni y le riffe , gl' amo* 
ri e le gelofìe delle poco accorte Don - 
ne 9 quando i lor amanti non- fono- 
coutenti d*vna fola Donna, E tali 
bora cantando le Vittorie di qualche 
Mero e, gli sdegni , i piaceri d' jLmo» 
re y apporta in mille modigiouamen- 
to , ed* alleni amento alla noflra vita* 
Dalle Tragedie impariamo ad ab* 
borrire il nome de* Tiranni y ed*a far 
per la libertà poco conto dell avita-. 
Onde i Romani per cancellar la we- 
moria di qualche publica calamità 
non ritrouarono cofà piti a propofiìto i 
delle comedie di T lauto . La cetra 
diChirone incorragli* il formidabil 
* Achille nell 3 abbattimento dettanti- 
eh a Troia y eda * ver fi del principe del 
poeti greci H omero confeffa il Gira n - 
à’^Aleffandro d*e(Jer flato incitato al* j 
la conquifla dell .Afta , Tirteoco*- 
Verfi della fua lira diè grande àni- 
***»£ Jjtiri to alla Città di S parta ab 
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lé battaglie . Et Me eo , che in con - 
traàfmi nemici per tromba, fi feruti 
del plettro . 

Infomma non vi è cofa di buono , 
cbenonprouengadella Tocfia . Ella* 
eifd fi cordare le pafiate miferie,met. 
te Vali alla Fama , ci corregge ,&in*. 
mille modi cigioua. 

Se bene Miflotele nella fua poeti 
ca dice , che lapoefìaè dell' ingegno fio - 
è dell'infuriato S non dimeno divori f; 
fimo, che è molto più fidi ce quel Toe j 
ta, ilqualeèmojfo da vn furore in- 
terno ,fi mette à cantare di quello 
che fi confida folamente nel proprio* 
ingegno ; Tterciòqu el gran filo fio fo , < 
che di tutto fi rifie ne' Tosti commen - 
dà grandemente il furore , come efifi - . 
dente profifimo della lìoefia j e filmài 
l'arte per vna cofamifèrabile> &vn> 
altro hebbe à direbbe fen^a il furore ' 
Mufarum fores fruftra pulfantur •- 
QueHa è la cagione , perche molti i 
nonhanno con lunghe vigilie potuto 
meritare il nome non diro d' eccellente 
mane pur di mediocre poeta y dotte? 
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altri > che non ] indiarono mai > corri- 
moffi filarne nt e da vn fe greto iflinto 
à cantar e, hanno fatto flupire il mon- 
do della Diuinità loro con nnoui con- 
cetti y ef atto conofcere , che è veri f- 
fimo quel detto . Poetae nafeuntur. 

£ di ci ò ne fanno fede Hefiodo , 
jlrato , e tant' altri battuti in eflremct 
? yeneratione . Ma in ciafcuna arte x 
non che in quefla fola, fi vede , che ca- 
fra il genio non fi fa cofa di buono } 
ondefk prudente quel r acordo . TU 
nihil inuita dices faciesue Minerua. 
J<lpn f tra dunque a Itro la Toefia,par 
lo diquetia, che veramente è degna 
di quello nome , che vn’ effetto del 
furore , dal quale viene agitato il 
Toeta prima ,c he fi metta àfcriuere • 
non però qual fi voglia interno 
ardore produce quefto effetto del Toc 
tare m noi y mà quel (olo , che poetico 
Vien detto , & è vna delle quattro 
fpe'gje nelle quali viene diflrutto il 
furore , che non è altro , che quel fuo- 
co , che ci portò da 1 Cielo Prometeo , ' 
battendoci la Diuina Boni» prouedtc^ 

tQ 
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d’vn raggio di fapien^a , onde farti* 
manovra finlumin a toner 0 in alcuni 



farà quello >cbe dimore vien chiami 
io ) onde i poeti, e mufici , chiudendo 
nc'loro petti Amore , comeUlma % 
fifpinti, ed’ agitati da questo amore* 
fi furore diurnamente cantano . 

3Sf otz il diletto, màl’vtileper me £ 
%o del diletto è tifine della noflra Toe 
fia . Lucretio trà gl* altri moftrò d'- 
intender quefia verità quando a f] or- 
migli ò il "Poeta à colui , che porge 
Tori amara medicina al fanciullo a* 
fperfi primai labri del va fi di mieleà 
Onde cantò il Sig. Torquato Tuffo , 
Così è l’egro fanciul porgiamo a* 
fperfi . 

Di foaue licor gli orli del vafo 
Succhi amari ingannatointantq 
eibeue 

Edair inganno fuo vitariceue . 

E la conclufione è afiai nota à chimi 
que sa effer la Poetica fuhho\àinat& 
alla Politica. J^e Platone fU di con- 
trario parere, e fé cacciò i Poèti dal* 
lafua Bgpublic a,/Ì4ferchettedeuaà 
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che ben fpeffo quefli attendeuano fio- 
lamente à di lettera > e fiproponeua- 
no il me^o per fine . Ma queflo non è 
difetto dell* arte, la quale ha per mi- 
ra il gì ouamento y ma è diffetto dei j 
Toetij e non de tutti i Voeti y mà fola, j 
mente de ’ Cattiui. 

Dico in oltre ritrovar fi molti car- 
pinella lingua Tofca da preflanti \ 
poeti compofli , che qualche fillaha 
di più , ò di manco hanno del numero 
al verfo ricercato . "Et ancorché da 
più capi queflo pofl a effer proceduto 
vno, & principale fi è, che alcune 
parole di pmfiUabe, come tre y o qual . 
tro hanno crcdute-efler di meno fida* 
be come di due , ò tre , frali* incon- 
tro . Et nelle parole queflo giudich 
fihiflro è nato dal non mirare fiele Jne 
vocali vicine y che nella fleffa parola 
erano y fiofleroda vnirfiin vna fitta» 
ha y ò da diuiderfiin molte • 
VEmminentiJfimo Bembo Tadrt 
•delle lingue n elle profie indirètta me - 
te diede origine a quefla mia fatica 
nefando, che Uvqce Fiate fcrapre dal 
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Tl trarr a è di' tre fiUabe conofciutO' * 
ondenefigue che il vederla di du& 
fiUlabe farà fare il ver fo ridondante? 
di ma fillaba come al Tuffo intra* 

uenne canto il. flange j 6 . 

Egli alzò tre fiate il grido al Cieloj 
Et all' jLr lofio cantozz. flan. 82» 
Benché folo tre fiate bifognoli. 

Bd quà rifuegliato cominciai arto* 
tare di quante fili ab e f offe quefia , <> 
quella voce , e ritrouai , che nell'vnio 
ne , ò diui flotte di due vocali dalla ftef 
fa parola comprefe con fi fienaia dijfit 
colta . Il che , accio , che fi conofc& 
pri ma breuemente darò la regola per 
rintracciare il numero delle fiUabe 
componenti qualche parola : dopati 
delle vocali mite ragionar ò alquart* 
to . Finalmente al raccolto princi- 
pale delle vocali diuife nelle parole 9 
ideile fiUabe di détte parole volge- 
rommi . 

Ter eh e ogni verfó dell ’ Italiane ì 
linguaggio ha numero di filiabe de * 
terminato y dal numero del ver fio fi* 
conofccrà il numero delle parole » 
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quanto alle fillabe dalla parola , 
perla parola del verfo compre fe . 

Dunque i Ver fi italiani di fiigiu 
fefono : tre intieri ytre rotti: Be’ver^ 
fi intieri il più commune detto verjo 
jciolto è di vndecifillabe . 

Ter e f empio . 

Che quantopiacealMondoèbre- 
ne fogno . 

V altro è nomato fdrucciolo di fil- 
iale do deci , male due ylt ime fono 3 
breui y . e vagliano perlavndecima 
del verfo fci Ito . Tali fono moltijjv- 
mi nel' <Ar radia del Sannazaro , che 
con molta lode li fciruccioli compofe, , 
L’inuidia figliuo mio le ftefl'a ma- 

' cera * 

Il tergo cbiamafi *Ag granato di 
fiiu e dieci compofto , ma la decimi 
da grane 'accento opprejja > yalep&r . 
due .. 

Q_a:o pofso mi fpetrò,e fol-mi flò». 

1 ver fi rotti fono parimente j\ ciot- 
to di fette s fàruciolo di otto , *Aggra* 
Unto difei fillabe . Ecco gli efjempìf • 
tSuJto. Chiame feelche^e dolce ac- 
que* lim* 
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ì drudo lo . Humile in tanta gloria* 
Jggrauato . Intendami chi può. 

Scn^apiù : benché lafteffa manie 
radi verfo fitroui rariffima . Quinci 
nell’annouer are te particelle de car- 
mi ( lafciando da parte le colli fiori) 
ò ritagli delle vocali t) a parola, e 
parola , come non riguardante alla 
propofla materia ) fapremo , quante 
[illabe ogni parola sominifiri al verfo+ 

Dalle Corti de* verfi volgari in 
comparatone de latini fegue molte 
lode a latini prefatori : conciofiacbe 
fofiero in quell'idioma da cinquecen - 
to,e Jettanta maniere de verfi , e lo 
notò Quinti ano Sto a nelle Epografie 
Uh. i. cap> & ad ogni modo con 
ammirabile diligenza nella profn 
fuggi fì cto il verfo . Et il Romano 
Oratore Cicerone , che difaueduta w 
mente vno perp rofafcrifie , nefk rU 
prefo , come nella fua E^thoricainfie* 
gnaci il Coflacciaro . La doue i To~ 
fcdni feritori diligenti nel verfio, il 
numero della prò ff a trascurandovi A r 
quali ficriuono. vna facciata, che 

7 fi rotti 

\ 
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fi* otti, ò intieri , fen^a penfarui 
non interpongono . Da che tanto piti 
lontani effer douerebhono , quanto 
menofpecie de carmi hanno y .chef- 
baueffero i latini „JS e alcuno qualche 
Sonetto , oc ammana con alquante ri- 
ghe di verfo y alquante di profa lege fi- 
fe: al fi'curo , che tale compofitione 9 
quale moflro bi corporeo fpreigar eb- 
be . Et tali Jì fono per lo pipale profe 
Italiane y anche in coloro , che nella 
ftejfa opera difiintamente propongo- 
no il verjo y e laproja come il Sanna- 
zaro , il Bembo , il Bìccacio, benché 
quelli nato allh prof e, piu raro al nu- 
mero del verfó vrtafie. Il Sig. S pe- 
rori Speroni confe'fay chela fomiti 
della numero fa prò fa trapajjì alla 
dolcezza del verfÒ , tutto che dalla- 
yerità sformato confeffiy que aefièr 
migliore profa , che meno lo ” ccia . 
Ma ne egli ifebiuar volle , ne io sò 
sfuggire quefio diffetto , ferino non 
per ri cercare lam aeflofagrauitàdel 
le profenoflre, ma per ifuegiiar al» 
irvi à trottarla 9 fe però il treni ad a 
i'poffibile ». _ in • 
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In' oltre il regolato ver fi , mk ini 
tierahà la pofata > b accento ne^ar 
quarta, eSefla, e Decima fillaba r 
Ma l'accento nella Sefla al rotto nel- 
la decima all'intiero è- fi necce fario 
che fenga ejso non riterrà fapore di 
carme . Così nel fejlo ènccefsario l'- 
accento al ver fa compito , altrimenti 
degenera in profa . 

Per far vna leggiadra fua vendetta*' 
ieuifì'V ac cento dalla Sefla,e nul*+ 
la di leggiadria gv d e raffi . 

Per far vna fua leggiadra vendetta* 
Talché di quà ancora fi potrebbe? 
difeernere quando le vocali s'vnifco - 
no y à di fini] cono nelle parole ,e ftlla- 
bedel ver fi. Onde dal numero , <&■ 
pofhta nei ver fi ri chi e/la , come d* 
pietra ‘Paragone difeerneremo , Je 
più , ò meno del gin/lo il verfi , o U r 
parola in fé fiefia abbracci . 

HForatrappafso al ragionare del '£ 
le vocali vnite nella /l r ffa fillaba .pov 
chela medefima arte ragionati,' en- 
trarti hi gl lappo (li , come la logica dell 
TtetO yfi dei /tifa rla medicina dell* 
[<mU 
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fantità , e Malattia . Ogni vna delle 
cinque vocali . . Jl. E. 1. 0?V. pcrfe 
fola può forni are vna fiU aba ; tutta 
via quando due vocali fieno nella flef 
javoce congiunte immediatamen- 
te per lo più nel verfo fanno ma fi II a - 
bajolay equefto concorfo di duevo - , 
cali nella me definì a fillaba da' latini 
con greca voce dipthongus s'appel- I 
la. I Latini tal’hor a profer ifceno 
ambe le lettere del dittongo , come 
nella parola , Aurum . taVbora vna 
fola , come nel nome Muff - Il che da 
Greci / ornigli antem ente fiojferua * 
Ma gli Italiani ogni lettera proferì- , 
/ cono . Vero è > che fe i Greci pochi , 
f*r/ Latini manco dittongi pojfeggono 
i noflngran numero ne fanno. *I{eio 
qui vna C arauan a ne condurrà . Ma 
per non mancar alla promefsa per 
ordine il congiungimento di tutte le 
Vocali che in ma fillaba c aduno ,r ac- 
coglierò breuemente > comincio da 

ta, 

%4E* E prendo aW hor dei voftro 
teiere conforto 



r 
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A I. E la/ci Ai le c aderbo me à V- 
lorparue . 

AQ. 0 ’ Taolo 3 od’African fojfin 
cotali. 

A V. Del Tauro , e la fanciulla di 
Tifone. 

Due AL, in ma fiUaba non bò per an- 
cor anotate 

Anco VE bài puoi concorfi. 

E A» Due folca fputarfi ogni faettai 
E E. Bee , inorridendo • 

EI. Ei Capei yidifar di quella fron 
de , 

EO. T^on di Teneo , ma d'vnpià al- 
tero fiume. 

EF{. terrò da morte con vn picchi 
legno 

Za I. quandopreceie ad altra 
cale , molte volte diuenta confinate : 
mà taVbora fi conferua yopalei&alV 
bora due fillabefano efia,eUfiguete 
vocale molto fpefioz e fi Jr ergerà nel 
progreffo dell’opera . Qualche volta 
itoti di meno , & la l,& l’altra voca + 
la in ma filhba fi riftringono Mofirf 
togli efsempi * 

/ AL. 
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ZjL. Miayita , che morir f aria ri- 
dendo, 

7 E, Eie mie colpe à fe JleJJa per* 
doni 

II. Sentij tremarmi il cor yfi»come 
tremano , 

Tratto del GrottoVieco d**Adria 
nel pentimento amoroso • 

Tajso canto primo. 

Suo d’Antiochia alti principi) mira, j 
I IO. Ben faprei io , che naturai J 
coniglio . 

Chepoi la 1 bengala dignità di vo 
tale in qucfti luoghi , fccprirajjì dal 
porre le ftejf ? parole nell ’ vlt ima peg- 
gi* del rerpo , doue Vi , & la feguen m 
te renderanno due filiale , V effetto n c ' 
mofiro nellaparolaiToriayMieylQ « 

Io noi dilli mai, ne dir Poria . 

Fer le tenebre mie . 

Che nacque il giorno ch*io." 

Za qual cofa non auiene , quand ol-al * 
non évo cale quale non è nelle par ole 
Pioggia , Odio , Configlio >& a Itre 
tali: ne faranno fi due fillabe là nel 
perfofqoUo sdrucciolo , 
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Di più fola ipriti ene for ga di va- 
cale , qualche fiata caderannotre ro- 
tali nella flefsa ftllaba , il eh e fpefio 
ne'Triphtongi F rance fi appari fi e. 
E forfè à loro imitatone cantò il Te* 
trarca . 

Da l’India dal Cataio Marocco, e 
Spagna 

Ecco Cin da Pifloia, Guitton d’À* 
rezzo. 

Dante . ‘Purgatorio canto i 

Quanto di quà per vn migliaio fi 
conta. 

* Purgatorio, canto 14 . 

N elio flato primaio non fi rinfelua J 
E fpefio imprigionando nello fie fi 
fo angolo le tre vocali .AIO > & 01 A 
il che nelle dittioni gioire noi a efiser 
fiato fatto è accorgimento del dotti- 
Jfimo Bembo. \ 

La 0 nella fauella volgare non è fin* 
%a dittongo * 

qe. r innitto heroe , eh * veci fi il 
fierGernardo. Tafio - 
Oh Mà voi occhi beati» ond’iofof- 
• r ferii/ 
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"00. E quel di Coo, che fèria mi - 1 
glior l'opra 

Za V . dauanti ad' altra vocale ,vo ca- 
cale conjeruandofi , forma fimili | 
concorfi, f 

yjl. Tre f e in fua [corta vna pofien- 
te donna . 

VE. Ei duerni trasformare in quel 
'■ ch'io fono* 

yj. Ver cui poco già mai mi valfe , ; 

orale* 

ro . Voi, eh* ajcoltatein rimejparfe 
il fuono . 

Et la V* in quefto idioma , prece . 
dewdo ad 1 altra vocale , ho» y /<2 /h&- 
y ro confonantc,ne tnojlra laprolatio - 
ne diuerfa dcll'V nelle parole fuole , ’ 
e fuono , & nelle parole Suenire , e 
Suenare . Et anco Tua , &Vua di* 
ucrfam'ente rifuonano nella Jeconda 
lettera , co*»o remo dal verbo vo- 
mere huomo conpik altri efem- 

ri- ; 

Finalmente per moflr or e le voca- 
li vnite nellafìeffa parolanoto , che 
fe nel fine della v$ce dite vocali fa* 

ratinò. 
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ranno > nei me\odel yerfo faranno 
yna, nel fine due fellabe . Efempio 
nella yc ce Dio . 

7^elme%o. Mà s'egliè amor > per 
Dio ,che ccfa , e quale £~. 

T^el fine. Huomo yerace Dio . 

?s {ella dittione D fio . 

7^(1 mt%o . £* n col defio folle , 
che /pera. 

Klelfine . Voi che in me conofcete il 
. gran De fio. 

Eccettione fi faccia, quando la fe- 
conda recale dell’accento grane fofse 
- caricata , che all’ bora i tiamàioml 
incido del yerfo due fi ]labe riufeireb - 
borio . 

Il Signor Torquato Tafso celoinfe- 
gtia nel canto io. flange icó. 

E Defiò trouarfi anch’egli ; n atto. 
7{el vocabolo oblio , eccola regola } & 
eccecittione . 

7{el me^o. Tetrarca parte i . car . 5 8 
Chefolmiràdo oblio nehalma p oue 
Tstelfine. Tetrarca. par. 1 . carte 68 . 
E fe Amorfe ne và per longo oblio. 
Con l’accento . Tajso nel G< ffredo 
c. ZQ.fta.il y E Ch- 
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^Ch’altri per meraui glia obliò qua??. 

Et il Marino uel Ritratto. Sonar. ioz 
Oblio l’ire , e trafeurò l'offefe , 

Secónda eccezione y ò nota , che le 
'due vocali non fi vnifcanoin vnàfiU \ 

lab a , e perì' oc cafone del fdrucciolo* 
Onde liddoflo canto lO/ftart^e jó» 

E finita la moHra -, che faceano 
A la Marina fi difenderanno 
Doue afpettati per lolcar d’oceano 
Son da'nauili,che nd porto ftannó 
IFrancéfchi aflediati fi ricreano 
^Sperando in quelli, ch*àfaluar 3 i 
vanno. 

Concludo , che fempre due vocali 
comprefe in ma parola fanno vnafìl* 

' laba fola , ecce f te quelle voci y che da 
me per ordine d* Alfabeto farravo 
■ raccolte Somiglianti . La prima par 
te di cjuéflo detto in tutti i fcrittori è 
manifeflane jran fatto fi r.trouercl 
Madrig le 3 ò fonetto } che no laproui. 

Lcggafi il primo 'S inetto del Te- 
trarca ,e bafli . La feconda parte è 
quella per cui tutta questa fatica hò 
fatta , enei ifcorrcrla fi pr ouar àntfo 

colle 
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' colle autorità quelle diui fiorii di filia- 
le, che dalle vocali congiunte najee- 
ranno . Cominciamo dalla lettera A . 
^ Abbreviare . leggi V i aggi 0, 

\ ^ Adriano 

^Adriano è nome di quattro fili a- 
diesel quale due vo cali JA. due fili 'a- 
he rendono, lofi farmi, cheilTe- 
•tr are a nel T rionfo dèlia fama affi- 
telo frimo cant affé ^ 

'Elio Adriano,^] Tuo Antonino pio. 
Cosi l’^irtojlo fegui nel canto 33. 

JlanTta 16 . dicendo u 
L’Altro Adriano,epoi Leon di fede. 
luigi Grotto nel pentimento dimoro • 
fo,atto 3 . non imitò nel nome ^Adria- 
na , efe imitò il verfo ftavnafillaba 
fouerchia „ 

Son Hadriana facheta vna,e Oari- 
tia. 

Dante nelTaradifo , canto 21. 

Di noftra Dona,! su’! lito Adriano. 

. Adriano foli. 

'Tofciacki\ 4 drianofoli di Adria- 
no fi forma , l\Ar lòfio argutamente 
Infilò Canto 46 flanga 70. 

F Z 
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Oue in Àdnanopoli ieruato . 

Ter dareà diuedere , le due 
Vocali Jorio due filiale dinife , &il 
nome di fci filiale capace . 

Acr . Aere. & Aereo . / 

Mer aitigli er affi tlmifuratore del 
yerfo, in con fiderare , che lei voce 
Jltr imperfetta fi a di due fillabe , 

/<z voce A ere per fetta non più di due « 
Càe nell imperfetta l’ Acr facciano 
due fillabe y neUaperfettanonpofjano -a 

Le autborità fono del Tetrarca , 
C*r prima del vocabolo perfetto » 
di due fillabe 

Tetrarca parte prima. Carte 24. 
L’Aere grauato,e {'importuna neb- 
bia. 

19. E prendo all' b or del vo- 
Jlro Aere conforto 

Toi dell'imperfetto . Aerdi due 
fillabe . 

Tetrarca parte prima . CMrf** 3^. 
Aerfacro,efereno. 

Carte y 5. El'Aer noflro , e la mia 
mente imbruna % 



Car . 
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Carte 9l.\Aer felice col bel vino 
raggio . 

Onde correger fi deue nel V clutello 
quel ver fa parte jeconda , carte 130 . 
Pianger l’Aer, eia terra, e’i Mar 
dourebbe 

Sì che la vi rgol etta dopo la^e^fi col - 
lochi di quello modo . 

Pianger l’Aere , la terra, e*l Mar do- 
urebbe 

Se pur il Veli niello s'accorfe del 
leggiadro arteficio del Tetrarca m* 
propofli vocaboli ,il quale fpefio nel 
cannoniere è cofperfo . 

Dante nel Purgatorio Santo primo • 
De l’Aer puro in fin al primo giro ♦ 
“Purgatorio canto z. Trattando l'^Ae 
re coni’ eterne pene . * 

Il Cieco d’ jidria nel pentimento 
^Amor fo , atto tergo , non offeruò 
ieccettione , angi la voce compita 
. Acre con tre fillabefece , e lofdrUe - 
dolo con vndeci , 

jltto i.Moretacon Lugretia Bocca* 
ta s ierc . 

jttto 4 . il diamante . 0 mio dolce 
xiatiuo Aere % F 5 Scu- . 
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Scuféremo forfè il Cicco per la ne* 
cpffità dello sdrucciolo :.ma l'JL\ isfto* 
come ftfchermirdl Canto i 8 .,y lan~ 

7 *\ 79. 1 

Che non lana tra lor l’Aer entrato., 

{e, ignorò l'Miofto tal arte , per - j 
che nel canto ^oflan^ai^fcrijfe . 

Era l'Aere foaue, e ’1 mare incalma,. 
£t canto 27. fianca 34. 

Sedea,falJ r fuor d; quelli Aeri torbL 
jlereo di tre fillabe. 

Il Taffo nel Cojfredo canto il., 

fianca 3 5 . • - . 

Mezo l'Aereo calle hauer fornito^. 

canto 1 %. fianca 49'. y 

Vna colomba per L'etere e firade., 

canto 14. fianca 43.. kit] 

Inaerea magionfò dimoran^aV 
jlffettione di cinque fillabe . 
V.Jlriofio fpartl le vocali viriti* 
diquefiàparolaper due fillabe*. 

canto zi. fianca 3 5.; 

Che cofleipiu no gli babbi a affettion* 
canto $z.fian%a 12», 

Con molta ajfsttion de* cafiloro.^ 
Tocanondimenofàlafor^a del - 

l'af- 
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l’affettione nell * Ariofla y che impri- 
giono inyna Jìllaba lè vocali prima 
liber amente ,òfciolt e dalfuo numero 
; ilverfo 

i canto 7. fianca 69 . . 

Iw quanto ilyero>e l* affetti 0 coporta 
Fermianci con frante nell'Inferno -• - ; 

r<fHfO IÓi. 

Con affettionritraflì,& afcoltai. 

Enel /purgatorio canto 20%. Mii 
neLT urlatone canto 22; 

CAfi la.tu.affettion m i fé pale fé., 
^Afffttuofo di cinque filUbe . 
frali* ^Ariafa , e dal Tuffo.;, perle- 
yicint K>et 0,diuife,due feggi neL 
merfo ottenne La vo ce afféttuofo , 
vArioflo canto $6. fianca 68*. 

E_narrò con parole affettuofe.. . 

Tuffo canto 7; flanga 21.. 
jlffittuofo alcun prego mortale.. 

canto 20. fianca i/3 4». 

L* afféttuofo pi anta egli confonde 
Inferno canto 5. 

S* forte fui* affittilo fo grido. . 

' v ^ Ut a .. 

*4ita èjiomc, & è verbo; e nell'v- . 

F. 4 
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'tia, e nell'altra ftgri' fi catione è di tre 
filiale ripartendo L*A , & Il ad effe . 
Teline prima.Tetrarca parte prima. 
Ma non sò incominciar fen%a tua 
aita . 

parte 3. Carte i^r. 

Gridan , ò Signor noflro 3 Aita, Aita. 
Verbo pojcia . 

Tetrarca parte prima . 

£ fe qui la memoria non m’aita 
Tane prima. Carte iS. 

Lo flar mi ftruge , ei fuggir non * 1 
vi Aita . 

E nell' infinito modo . 

Tetrarca parte ter^a . Carte I y 1 j 
Dir \Gl' altrii' aitar giuene# forte. 
Contra cui l’Arioflo aiuòlo flendar • 
do canto 30. Stanca Si. 

Chi tu dourefti Aitar e, è da teop 
preffa. 

J\eflo intronato poi nel vedere , 
che Camillo Camilli nel 2. Canto ag - 
giunto al Taffo fianca $ 9. meglio a - ; 
Wd/Je renderli all' Ariofto, che al Te- 
trarca > dicendo . 
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jtitar fri carro , e non eH fimo lenta 
%là nel Gerundio muta quantità, & 
vnifi le primiere lett re . 

1 ‘Petrarca. Trionfò della morte, cap. i. 

JL morte no i’aitàdo,i veggio ifigM 
lAitarmc ,*Aitarfi . 

Tacila incorpor atione co’monafil» 
labi, Me, T e, Se, Mi, F: Si, & fimi- 
gitanti rijtringc ad’vnfuono li due fi 
riori caratteri ,xA.Ì, 

Petrarca parte prima . finetto 
Dal qual foggi vorrebbe, e non 
può aiutar me. 

Parte i. carte 93. Tfe di duol ,ne di 
tenta poffe aiutami e . 

<AÌbigar di quattro fi li ab e. 

Taffo . Goffredo canto 17 flangxM* 
.La terga grida Albi agar,ch' e fiero 
t Albione . 

- « Ari< fio canto nono.flanga 1 6» 

Onde Inghilterra fi nomò Albione 
Alcibiade di cinque fili ab e , . 
Petrarca . Tronfi . Fratria . Cap . 2« 
^Alc ibi ad e, chef fpefio Atbena. 
^Alcione di quattro . 

Petrarca . Trionfo . Jimor . Cap. zi 
^ F < lAalcio- 

i ^ »: '* •- " • 
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Mlcione,c C eia in nuaal mare*, 
tdnofto canto lo.fian^ezo. 

EJvdi Saltinone aia marina,.. 
Attivai di quattro.. 

Tuffo, Goffredo . canto g. flange yp.. 
Con efio vn colpo aldia^il diuide .. 
Al do ardo di quattro , 

Tafjo. G offredo canto I j r flange 73.. 
Ma incidi lui l'intrepido ^ tldoardo - 
Alleviare di cinque fillabe . . ' 
u iriofto canto 1 3 . fianca 54. cercan- 
do all cui arie tuttavia.. 

Dante. Purgatorio . canto 30. La ri - 
urftitn carne alleuiando .. 

Alienando di cinque., 
iirioflo canto 41. fianca 46. 

Da te friggi er Mie ndo 3 rccifa.. 
Aloe di tre.. 

Petrarca parte 2., carte 1 17 ; 

0 poco mel, molto aloe con f eie,. 

^ 1mkitione,& anìbitiofo di 
Tdfio. .Goffredo canto primo ftan.18.. 

D'aura d'ambìtiongli gofi tipetto .. 
Goff redo canto z.flanga^^, 

, Chenon ambitio fi auari affetti . . 
Canto 7. fianca io.. 
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PfecUra 9 ò voglia abiciof a 9 o auara: 
Ariofie canto vlt imo. flange 72. 

Che a moiier sì lambitiofa madre,, 
Diuide ■ dunque\inAue flllebeJe due; 
proffime vocali IO; 

A nacreonte di cinque , 
Petrarca. Trionfo Amor» cap. 40; 

Pindaro: Anacreont e >ch e rim efie^ 
Dante, Purgatorio. canto, 22.- 
Euripide v' è no f co Anacreont e,. ' 
Antiano di quattro.. 

Dante; Inferno. canto 1 1. 

Ecco vn degl' antian di sata Cita». 
Anflarao di cinque. 

P etrarca. Trionfo, amor . cap; 1/ 
Che l' auara mogli er d' Anflarao , , 
Anflone 

Petrarca parte 3. canto. 154. 

Perche d' Orfeo leggedo,e d’afone? 
Dante Inferno, carte 32;. 

Ch’aiutar anfion a chiuder T bebe., 
Anuntiare.di cinque, . 

Dante ; Inferno, canto 3 . 

Pesado ciò 3 cb' almi cuor s'anutiaua. 

L'arioflofeparòdi fillaba,fenon di: 
parola le due vocali del verbo annuita 

E & - tiare . \ 
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Indi verfo Antiochia fe ne già . 

Taffo. Goffredo canto 1 . Pianga 6. 
Antiochia con artcbauea già prefa 
Et fianca p. Suo d ’ Antiochia alti 
principij mira. 

Antiope di quattro filiale 9 
Tetrarca . Trionfo . Fama y cap. z . 
Antiope Orithia armate in fella 
Appropriate di cinque . v 
Ariofto. canto iJ.fiangad^. 

Appropriate oration deuote 
Canto zo .piaga 119.O che fa in canto 
- appropriato a quefto . 

Ariadeno di cinque . 

T a fio. Gofredo canto 9. pianga. 40^ 
A Gilb c rfo , 4 Filippo Ariadeno • 
Ariadino di cinque. 
Goffredo . canto 9. Pianga . 79. 

Tr affìtto à fommo il petto Ariadinol 
Ariette di quattro. 
Goffredo . io. $ 1. 

, Impetuofoil batte afpro. Arietei 
ftaga 64. £ Jcaletroche y et Ariete tei fi 
Dante T aradi fo.canto 18. 

Che notturno Ariete non difpoglia. 
Anione di quattro . 

. V .f 

- v — * 
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Harin >. Rapi mento d’ Europa . 

Verfo arione ildcflr c piè diflende,, 
a riofiò . canto z ?.. fianca 5 6. 

/ter/* d’ynarion, far fi d'rn pollo,, 
"La onde^ la coflellatione } & Va- 
ni male ariane comparto in due gradL 
UdelverfoJedue [onori l. 

Àriofiò[di quattro, 
+Ariofiò,xanto 4p. flange 4, E tre 1 
ari.ofti,e il Bagno ,e il Zerbinato, 

- Armoniofó.,. 

Gelfucci. canto, z\ fianca 1 p. . 

Onde p are a>ch'arm oniofpie buono*, 
A fiati ca di cinque .. 
Goffredo canto ijl fianca 1 6, 

la cofta afiatica L', albergare*. 
Afsediato di cinque,. 
Ttugnanadel; numero contenutomi 
cjuefia parola il T affo» & l’arioflo, 
Quegli' di cinque », e quefii di quattro 
ìayende y.onde à qudlo.vna fiUabba. 
manca» ouero à queflo auan^a , 

Tafio, Goffredo canto zo, fianca i*. 
In fin al del tafse diate genti , 
arioflo canto 14. fianca .10% : Gli ha*. 
Magli allogiamentigià aj tediati. 

- - d 

» , 

. / " 
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jtlTafso ci fottofcriue il Cbel ucci 
nel I\o fario canto zq. fianca 1 8- 
E vifìtàl’àffediate foglie,. 

J Hài ie hefse^ocali /, e*r Snella pa~ 
rola aflediatoter accorciò di nume 
ro UT àflocantO' 20. fianca 79. 

{J/i affé d'ut ori fuoi p creole ,eftruge^ 
hfsuefféte di cinque 
arijoflo canto zj. fianca 88. Dal gì or 
vo che portarlo af sue fece. ^ 

Aflianate di cinque, 
aniojìo canto $ 6 i fianca jo, che poi* 
f cb'afti n atte da te mani - 

A tienfion di quattro 
ariofio.canto 1 fianca 49. molici' 

atteri fton la bella donna . gir 0 

j. fianca 6 3r 

Attenuati di cinque 
arioflb canto 17. 1 *1 Daturi* 

ga fame attenuate , e fiacche ^ 
Atti ondi ire .. 

Ee due congiunte vocali nel nome’ 
attirine difgiunfe di. fillaba il Marina 
mi Estratto finario ^. 

D ogni bella anione f ot e , 0 radice 
Atbeone di quattro . 
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Baliioni. 

iA.rioJlo .canto 18. fiatila ^ 

Foflì , e ripari ,e bafìioni fiampa. 

* Beare . Beato di tre 

Il nome Beato e'I verbo Beare com - 
pongono due fillabe con le depri- 
me vocali . 

Tetrarca parte z. 

Dcle Beate V ir gi ni prudenti. 
parj.O appettata l'ciel Beata,e bella 
jlnco iljuperlatìuo Be.tti[finio ritie- 
ne la virtà delfuo originale . 
Tetrarca. Trionfo . vltimo . Beatif- 
fima lei , che morte ancife . 

Ma nella 2. parte carte 1 2 4. Vi no- 
me % e*l verbo accortamente incfio% 
Beat^fc, che può Bear altrui . 
Beatrice „ 

Beatrice non coriferualadiuifione 
del verbo Beare 0 nome B?ato :^i 
fiafi Beatrice nome commune , 0 pro- 
prio, fempr e di tre fillabe dal Tettar 
capotto lotrouo , con Vvnite vocali 
JL nella fili a ha mede firn a • 

TS^ome commune * j 

Tetrarca parte Z. carte 

Tre - 
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Trego 3 cb ’apargh e'I co r vera beatrice 
fatte prima carte 30. yagbefauiUe .. 

angeliche y Be attici . 

7 ^omeproprio . * 

Tetrarca Trionfo amoro fó. capit . 4.. 

’ JEc co Dante , e Beatrice 5 co /^/— . 

uaggia.Etiui che cantar per Bea - 
trite in Monferrato.. _ 
jDdtfff celebrator di qnefio. nome nel 
Purgatorio. Canto iQ; 

Guardami ben \ . ben fon J, Beatri*» 
ce._ 

Et canto 27, fte/ Purgatoria*. 

Tur di Beatrice, ragionando andauL 
cofi fempre folo imi canto 27. / 7 « 
fleffó pare che faccia il contrario; 
dicendo | 

Beatrice . , e teè queftoryuro 
Trìàje l’vltima vocale di Beatrice , 
e2r lafeguente y enon fi fanno cadere 
col ritaglio nellamedefima fillabail 
Verfo fi ara. bene , e Beatrice farà di - 
trefillabe y e cofibijogna m furarlo . « 
Icario fio cantora, fianca fy. 

M a pi uà’ A mo la.moglie Beatrice 
CSTftWfo.i fianca ói._ 



SecOs 
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Seco haurà.U forella Beatrice. 
*^{on ileapode poeti,mal proprio 
capo Jeguì iconforme al Tetrarca il 
nome proprio Re attico ha tre filiale , 
& il verfo dell’arioflo manca d’vn’on 
eia : conforme al proprio capo BVatrì' 
. cehà quattro filla.be , ma come non fi* 
faldo co'l Tetrarca , xofi'ne anco [al- 
do fàxon fe ftefso , chinai canto 40. 
fianca &o. 

Avvitai Hit Sorella d i Beatrici] 

& canto 23. [tan^a 24.. 

Beatrice molto defiata in vano fcrijse 
Per lo che nella fida authorità fiabile- 
fondamento non fi può fermare', 
il Tafso altre fdafìiato Timitatio» 
ne del Tetrarca nel Goffredo cato ij^. 
Jfi'an^a 77. diffe. ^Beatrice fiia poi v' 
eraefpr.efso . Sopra che come Guelfo 
di.Bfnaldoy io del Tafso dirà canto 5. 
fianca $&. 

Ciò he mi pefa>&à f cu far no*l togli 0 , 
ll.Marino fe non violò il nome pro- 
prio, alterò ilcommune,ò'al verfo tra* 
co vna fiUabà nelle rime parte zjean • 
%on z. proferendo Beatrice , e Beata». 

Tanta» 
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I Moraui,e i Boemi pafsb in meno . 
Canto 28. fianca 15. in molti luoghi 

vn peUcgrin Boemme . 
Boemondo . 

II Sig. Torquato T a (lo in quello no 
me daliifp quatone sò)primerame 
tenel verjo adoperato,fu vario , hor . 
ditrejiordi quatrofilUbe face dolo fe 
gno che n 0 ci gou: rnò co regola certa 

. ' Di tre 

Canto iS.flanga óy.^Il buon camillo 
opponycbe di Boemondo . 

Canto 14 fianca zp.Tra cui Boemon 
do ha la /ita regi afe de . • 

Di quattro . 

Canto primo .flamba 9. E fondar Boe - 
mondo al nuouo regno , 
canto 1 . fianca 20. E Boemondo fot 
qui non conuenne . 

Boreale di quattro : 

\ 4 riofto canto loflanga 27. 

Di quella Boreale korrida terrai 
Breacoditre . 

tArioflo canto 9 .flanga ló.BreacoJe 
Landriglicr lafja àman manca . 
Brerijfcdi tre • 

jirioflo cato z %-Jìàga 3 o Quel 
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'Quel fierse^a pietà nvouo Breufse, 

Uri areo 

•paniere nemichelevocali primiere 
à tre rarifoeth'onde in vna falla- 
la raccontar? mn et potè fs ero. ■ m 

al Taf so .Goffredo, canto i S'ftan .^ . 

Co ceto armate br accia ,w Bri ano* 
alC aricflo canto 'flange 66 . _ 

D'haucr più braccia , e man , xbe , 
Bri areo- 

al Gelfucci canto 3 .fianca g.rt’pi» ' 
d'vn Grrion , d’vn Briareo . 

Dante . Inferno . 3 1. 

Che deio S mi furato Briareo- ; ! 

Et purgatorio .canto \ 2 - 
* Caino di tre - 

Dante, paradifocanto 2 . di wr# ? 

fattole ggiar altrui. ® 

itfar/n T empio fenario 197 .Sji a ft\rt 
cifo ilgerman nuìr io ‘Caino . 

. Inferno. tanto 20- Sotto fili- 
Ha C aitici 'fpine. 

Cali pe. 

Tetrarcapartt prima ,'cart* 10 P* 
Subitto in me caliopp i & Euterpe* 
Etnei Trionfo della carita.Von Ca - 

; 
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liope , e Clio con l’altra fette , 
quai carmi caliope di quattro fiL 
labe perle quatro vocali c’ha fi ri - 
troua , Dante purgatorio 
-Et quicaliope alquanto furga , 
'Camaleonte di cinque , 

5 Ohelficci ,%oJario tanto l . fiart . 44^ 
L y ombra,e muti’l color camaleote 
Xàmoin ài tre* 

fGelfucci . 'Enfiar io , Canto i. jlan . #£ 
Smalta la terga Vn tamoin perfetto 
1 Capriolo di quattro , 

X ario fio cantò 1. ftariga 54. 

Qual por goletta damma, ò capriolai 
Canto 4 .flamba zf.Lupo ala machia 
il capriolo attende , 

'Scriuendo It'vocali congiunte fepato 
difiUaba. 

Carriaggio di quattro . 

2 *>f f so fece nelle due lettere 7 ^ del- 
la parola cariaggio . 
ìCanto 1 6 franga $ 1/1 cariaggi 
tri impedimenti* 

Ceice di tre, 

VetrarcanelTriòrifo d’amore, c, x» 
^/Licione i eCeicc in ma al mare -, 

cba~ 
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prefe in ma fillaba . 

Canto primo fianca 6. 

TafsJ il capo chrifiia a l'altra ìprcja, 
ca nto 3. flamba 17. 

Ogni chrifl aje bene^arme eh iufo 
Se l'tAriofle più J odo fo [J e flato, farei 
flato dubbi ofo • rad egli s' arre fe 
x alla parti' contraria . 

TSfcl canto 1%. fianca 40. 

.Malgrado dt’chrifliàrimeffo s’era. 
%An^i nel canto 1 4 .fianca 7 5. Fa con 
tro la fianca 7 ^.mentre ei dice . 
Và ( egli dice J a l’esercito Chriflia 
no 9 & così fpeffo . 

Meglio dunque è tenerfi fermo col 
Tafjo ì il quale,eperlaflabì!ità » 
& per l’imitati <*ne dell* efempla- 
re To flavo è migliore .Eccoci il Ve 
trarca nel Trionfo della fama * 
cap. 2. 

Itc fuperbi ,0 miferi Cbrifliani . 
Dante . purgatorio . canto 20. 

Che la terra chrifliana tutta adugia. 

Cleopatra di quattro. 

£ & 0. due\ fortore , & due fuo- 
ri nel nome famofo di eleo - 

Q pana 



s 
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patra fe al Tetrarca crediamo* nel 



i 

H 



'Trionfo d’amore cap. i. 

Cleopatra legò tra fiori, e V erba • 

T riorifo.fama cap.-z. 

‘Toi ridi Cleopatra, ccidfcun arfa . 

H T afjogli credete . Goffredo canto 
20 .fianca iB. 

Tal Cleopatra al fecolovetuflni 
Il Marino ò non vide, è nons * 

‘ fcriuedo nel Bitratto Senario i io. " 
£ come per Cleopatra il fuo fedele. 
.Vide i' JLriofio almeno ii Tofco fplett. 
dore,&J?guìla gui da rilucente . 
canto vltimo flange 8$. 

T anto che, Cleopatra ne fh h erede. 

: Dante . Inferno, canto 5 . ; cominciò . 

Voi è Cleopatra Luffuriofa . 

Jit Taradifo canto feflo . 

Tiager’ancbor la trifta Cleopatra. 
Conile di tre fillabe. 

Arìofto . 3 fianca 101. 

T rà Dobadaà Conile in aria àfelo. 
■Conciti fion di quattro. 

Tetrarca . T rionfo . Morte . x. 

Fna conclu fion, che à te fia grata . 
JEf allontanò di fillaba le lettere aui- 

rinàte 
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a inate I 0. che rolfe dunque l'^Ario 
fto,mentre.con due bocche rifuonò* 
cauto 7. fianca . 21. 

E furori lorccndufionieftrerne. 
(Canto 36, Ji anTa 8 x . 

L'rltima col L ufio l'vltimo affetto* 
qneflo ma volta fece . 

Condition di.quattro . 

Il Taffo . Goffredo . I .flan.j6* 
E riceuè condition di face , 
’Vqonrqppatumò ma filala delle fo- 
' 1 0 J^accordààofene anco iti 

Torifmondo atto 3. 

Cwtvz condition, e dura legge . 
.L'Kriojlo non più nella prefente, che 
nella p affata voce mi forme ,parlo. 
Cantoz. fianca 73. 

E per/ aperta condition di quella. 
■Canto 3. fianca ultima. 

Vi fua condition bene informata . 
- La quale difformità più fiate in 
quefia particella del ragionare egli 
fparfe. Vur Dante fauonf ce ma par- 
te Inferno . canti 9. 

La coditiocbe tal fortezza ferua • 
Et inferno C.A6 Turgatorio. can.i 4 
& \ 3% s. & 2 £??• 
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Coetano di quattro • 
trfrioflo canto 36. fianca 60* 

H attendo vn de fanciulli Co et ani. 
Confufion di quattro . 

Il Tetrarca gran fcguito in quefla 
pegola di con fu firme fenga confu- 
sone ottenne , quando di quattro 
filLibala reje , ancorché tronca i^ 
riti ma. 

Tetrarca. T rionfo . Ornare cap. 4. 
Detro co fu flou torbida , e mi fchi d. 

T aflo . Goffn do . canto 1 2. flan. 5 x, 

D a la confufion , da l’ariafojca . 
lAriofto canto 27. fianca 94. 
frfìa migrar» ante in [tal'confufione. 
Dante nclTurgatorìo canto 3 1. 
Confufion, paura infieme mifle. 

Cofcienga di quattro . 

Di quattro luoghi occupator e è ilvo 
Tabulo cofcienga , ò confcienga 
mercè le vocali I&E, che non de- 
gnano 1 vna fillabaflarfi racchiude s 
Tetrarca parte 2. carte 1 ? 6. 

E’I core , hor cofcienga | hor morte 
punge» 

T rionfo vltimo , Pia ogni confici eu - 

V 
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\a Schiara , òfojca\ 
lArioft'o canto 4 1 . flamba 47. 

1 Ma piti la conjicnTtf > lo confonda. 
Dionifto Viola inciampò qui . Il M&* 
tino compcfevna lettera per 
domote à Dor alice» Il Viola rifpo - 
feperboralicèd Bgdamonte . Mà 
neUarifpofla leggo, e no mi apago 
E quoto ilfalfola cofcienga preme 
Conjolation di cinque . 
L’Mrioflo canto 4 } .flangia 153. 

La conjolation , che feppe tutta. 
Scrivendo per due filiale accettò le- 
due confonanti I.O: 

Conjùeto di quattro . 

Jtrio flo canto io .flanga 1 5 • 

E come era ogni tempo confueta : 
Ter appunto ditti fe VE, come il 
Tetrarca nell’ aggiunto manfue - 
ta . 

Continuare di cinque continuo . 
Continuata offeruatìone richieggono 
quefte dittioni , e le loro congiun- 
te : Verche ciò che del Tetrarca 
fermo , da gl' altri non ferma ri- 
* trono . 

G s ^ Cm 
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Tetrarca parte primaxarte ^ il '! 

Continuando l'amorofe note.' 

Tarte i\ carte 6 $ • 

Continuando il miofofpir triluflrel 
Tfelle quali autborità fi cliuidonola 
V & A:, come l'Miofio canto ij.. 
fianca, io riconobbe .■ 

E per continuarlo infino à fera . 

Il Taffo , diuidendo in fòli t amente nel 
mego del verfo le due vocali .V ] 
0 ha nel canto 4 fianca 5:1, 

La vita in vn continuo martire. 

Il contrario di quello , che egli hd nel 
canto 13. fianca 16. 

L'impiegar qui } lop era cotinua ferite' 
Ma Dante nell Inferno canto 16.W 
diede effempio •- 

Fdceua àpi è continuo viaggio l. 
Etnei Turgatorio canto 29. ^ 

Continuò col fin di fue parole .. 
Continuamente .. 

Eoiriojloj e'I Taffo d'accordo ripon- 
gono le'fudette vocali nella Hefia' 
fi II ab a della parola còtinnuamete. 
u triofto canto 1 7. fianca 7$. 

Che de’Fracefcbibauea continua*- 
mente.' TafTo' 1 
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Tuffo canto 6 .fianca 2. 

JE in far cotinuamete arme nouelle*. 

A l coir ario ài Date nell' Inferno c. 14. 
Et altra andana continuamente - 
Contri tion di quattro. 

Quattro il Tafiò > l’^Ariofìo tre fuoni 
alla contrition conce f e .. 

Goffredo canto 3. fianca 5. 

. Alta contrition fu c ce fie mifl a « 

EUriofa canto zy fianca 75 .- 

Con burniti ad e >e entriti on di core.. 
Conueniente di cinque .. 

Qui Jòaue armonia, rendono li flejjì 
autbori - 

Goffredo canto 8 ; fianca 31- 

T omba à tanto valor conueniente ». 

Ariofto canto zy fianca 31. 

Conueniente à vn buom fatto di 
flucco .. 

Conuentìon.. 

^eUdmuftcavna voce da fe mede— 
fimanon può ejjer di fonante mela- 
la poetica sì ; L' efempio è in pron- 
to . iArioflo di quattro fillabe ri — 
fùona la parola conuention • 

Canto-zj .fianca 107; 

G 4 
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Poi lor conuentionratificatrl 
canto 40. fianca 61 • 

Vi fio conuention rompere , e 'Patti*, j 
Vi tre fdlabe ( fe il ver/o è giuflo f * 

nel canto 40 .flànga 64. 

La couention,cbe co Rinaldo bauea 
Talché ò quà di più, o là dimeno ha- 
uremo vna fiUaba . 

Creare di tre fillabe . 

Creare le confinanti voci [parto- j 
no [evnprele due prime vocali do- 
nandole à due fillabe • 

Tetrarca parte r [J pero • 

Che creò queflo,e quell*altro bemU 
Trionfo « Af orfe . 2. 

Creò»/ amorpenfier mai ne la tefl 4 
Parte 2. carte 1 36. f crearmi f 

Tfon guardar me , ma chi degnò 
Vi piti parte 1. carte 80. 

1 re di creata era alma iparte 0 
Parte prima carte 98. 

XJttdtfo è ere 0 Wwee, e cagia il tep&. 

Et eh e più importa è, che la voce crea 
fuor dell' vltimo fcaglione del ver 
fo conferua ladiuifione,fichebi - 
fognerà farfi eccettione della rego 
* la da 
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la da usi fin da principio flabilita. 
Efcaneil Tetrarca . parte 1. 

Crea d’Mmorpe fieri, attive parole* 

* *$£el qual luogo volendo nello fcìolto 
yerjo vndici fiUabc , e l* accento 
nella fefta difunire le mite rocalr 
EJ.. bijogna dalla vnicafillaba. 
Tutto che V ^.riofio canto 5. fianca 
42, pià abbracciacela regola , che 
la ecceitione, dicendo. 
ltpopolcreaSig.de la fina terra 
E lo apprefe dalla Signora Vittori a 
Colonna grandifiìma poetejja , la 
quale cantò . ( ne * 

Che fol li crea, nutrì fee, apre ,efo ftie 
; JLafcierò apertoti campo , ogn’vno , 
che al giogo di Tarnafó afpira r 
guardi come corra. 

Creatore . Arioso can. 18 .flan. 162* 
Dal creatore acceleratafofie . 
Ricreare . ^ iri&flo canto 3 z.fian . 82J 
Mentre per ricrear e ancor a il refi*. 
Creatura, Dante. Inferno can. 34 * 
La creatura , c’bebbe il belfembian* 
te creata . 

. Dante.Taradifo canto, fecondò + 

Q 5 ta 
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La concreata , e perpetua fetei* 

' Creonte di tre.. 

Àriojlo canto 17. fianca 2.» 

E-tiafcer prima fè Creotc à Tbcbe •- 
Cnufà ^ . 

Anno uer in fili Scaglioni d' vn vcrfo 
fatto dal 'Petrarca nel Trionfo d*~ 
Amore capì 1 . - . , g 

morte di Creufa,e } lfuo amortolfe .* 
Efe nelnome di Creufa tre fcalinì 
fi ritratteranno , batterò accortamente 
auuifato . Sénòy fcuferommi col vo- 
ler an%i molto > cfo poco efler dilige- 
te. 7 {el qual cafo il vèrfo si falirà 
fetida ritaglio , ò apofirofe nel 6. & 
j. gradile . J'm) è , cfo cojì facendo 
il verfo ^ oppicara y non bauendo l*ac~ 
cento nel fefio luoco .. 

Haute nel P aradi fo . ctfwfo p. 

2 N lpiando y & à Sicbeo 3 & a Creufa». 

Cruciato di quattro., 
jtrioftò canto 33. fianca toj. 

Cruciato era dap:rpetuafame 
%ià per corrucciato fa tre ftllabe *■ ■} 
Dante Inferno canto 30. 

2 ^/ TepOycbe lutto era Crucciata ». 

curio — 
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Curio fo \ Dì quattro-: 

‘Detfctrca Trionfo . fama cap. j: 
lui era'l curio fo Die carco . 

" *Al- Tètrarca fi. conformò il Marina* 
nel tefiamenter amoro fo . 

La curio fa , e querula richicflay 
^ Contradittion di cinque . - 

Uante . Inferno . canto 27: 

cotradittion.cbc noi cof ente «, , 
Celefiiale . . 

Uante .Purgatorio . cantoni 
Come moffer gli afior celpfiali . 

Canto - 1 zi celefiiale Har- da . L’altra: 
parte\ 

Paradifo. canto 4- 

De la Celefiiale , c'hamen faltia* 
Cònuerfion di quattro.. 

Uante . Purgatorio -. canto 1 9 * 

La mia conuerfion a me fà tarda . 

D am iota di quattro . 

1 Ta^o\G°ffrcdo*canto 1 y.fianga 16. 

•Poi Dami ara fcopre.;e come porte*. 

T^oncosì Dante. Inferno canto 14* 

Che tien volte le fpalleinuer Da- 
vi tata. 

Danielle di quattro . 

G 6 epc ~ 
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Petrarca net trionfo d‘ Amore, e . 4. 
Tra tutti il primo Emacio Daniello » 
. Taradifi canto 4. 

Fefii Beatrice , qual fé Daniello - 
Deità di tre fillabe ... 7 

Dante Taradifo . c<a»£o ì. 

D i Deiforme regno ce'nportaua. 
Deitàfefuoi derivati donano con due 
yocali E I. due fillabe al verfo • 
DrfHf ? la femore auto li. 

Tuo (fi far forya nella Dei tate, 
Tafso Goff recto canto ,16. fianca 67. 
Co n lingua horreda Deità d* duerno* 
Cuarin . Taflorfido . d£fo 5. 

jLdorator di Deità terrena, 

Mariti T empio fenario 8. 

Brillar colo fio d Deità celeflel 
Gbelfucci . canto 1. flange 1 1. 

Deitade adorar tutta terrena i 
Canto 1,3. fianca %. \ 

Co» l'alma fua Deificata feti fi . 

5*/ cfo il Dania nel Giorgio errò can - 
fo /{.fianca 64. 

Di grò. Deità ccpr'te^jìbi certo eflittt 
Dante . Taradifo . C4tf£o 1. 

Delfica Deità douria Infronda • 
Defi are di quattro . 
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Beffare, & odiare nel me%obann& 
Leftefse vocali L*A. Ma diuerfìffì~ 
me di valore . conciona che in de- 
fitte fempre due fillabe , in odiare 
m ai le fanno ,ò rari (fimo . Odafìil 
Petrarcapar. i.c. 74 
La fera Defilar , odiar l'aurora. 

Mà dell' odiare àpio tempo, del defla, 
re bora fi fpandano le moflre . . 
"Petrarca 1. parte . carte 9.. 

C hanno la mente Demando morta . 
\ Pur ini . 

Quelychepiù defluitali voi tri è tolta 
"Parte 1. carte 20. 

La de fiat a voflra fama vera 
Parte z. carte 13. 

Con quella man , cbe tanto de fi ai • 
Trionfo ♦ Diuinità. 

Et in ciò ftanna de fio fi, e intenti . 
Dante Taradijo . canto iz. 

che defilando , ò temendo i’afpettal 
Et pur iui. 

Ci ef cuna deflativa , in qui Ila fola , 
Diana di tre fili ab e* 

T re fìllabe ne fecero tre fcrittori * 
Petrarca parti 3. carte \ ^9». 

Tip.alfuo amate più Diana piacqui 
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Tafso Goffredo, canto 20. fianca 6 $ 
J^e barmedi Diana, ò di Minerua 
A rioflo canto 1 1. fianca 58: 

0 dipinta è Diana nella fronte . 
DtfHfé* all* incontro nel Purgatorio 
canto 1 

P/’*k di fperan^a ,pb > d trouar l& 
Diana;, 

%Al contrario nel Purgatorio can. 25*. 
Corfe Diana, e felice c ac donne .. 
Diaspro di tre fillabe . 

Diafpro, e diamante ambe gioie fonoy 
& ambe hanno lemedefime vocali al 
primo luoctr, e pure y o varietà, nella', 
voce Diafpro due 9 nella parola dia- 
mante vna ftllaba. riempiano la 
&laA - ’ , ^ 

Petrarca parte I . f drfe 34. 

Per la paura forfe>o d'vn diafpro ; . 
T r/ow/o . Caflità . ' 

D'vn bel Diafpro era ini vna co- 
lonna. >. 

^ Tfefen^a efempio lafcio il Di ar- 
mante . 

parte x.carte 34 .0 di Diamante x ò d'\ 
vn bel marmo bianco • ■ 
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Die ha ir ami dì diamante, e d'or [e 
chiome .. 

Dicearco di quattra. 
Tetrarca . T rionfo . Amore . c*p . 3 .’ 
/»/ era il curiofo Dicearco . 
Diomede di quattro . 
Tetrarca Trionfo , Fama,cap.? >0 
Tfe l'altro, hi ac e, Diomede ,y li fi e 
Marin . Tempio fonano 193. D/o-- 
werfe di f angue tò Eri areo . 
Difiintion di quattro. 

Tàjfo. Goffredo canta 9. fianca 34.' 

D«ra difiintion, ch'dl’vn diuide . 
Dante non così nel Taradifo. canto i,\ 
Xe Difiintion che dentro dafe 
hanno:- 

& p aradi fo canto 1 3; 

Cofifcce^ouunqueVofferuai •• 
Diuifion di quatti 0 . 

Tafio . C'iffredo canto 2. fianca 5 
X>#ra diuifion traccia fol quelli 
Dante . Taradijo . ra?/fo 16. 

per diuifion fatto vermiglioi 
Diurne di tre . 

Ditrefuoni s'vfa l'aggiunto diurne *. 
£ er/tf diuifionefonora d'I,& y . 

Fé-- 
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iPetrarca parte prima . carte Sz. 

JL le grani tempefle mie diurne.. 
Goffredo.canto ritmo, flati, ultima.. 
jLuanza ancor de la diurna luce * 
Barite. Purgatorio. canto i<r. 

*J<le Ìbora y che no può il caler diurno 
Defiruttion. 

lo non so per apunto di quante filfabe 
rfar fi debbiala prefente parola : 

& la cagione è 3 ebei % Ariofiù da 
cuirfiita la trono 3 la volle hot 
cr eda boy cotta } bor di tre , bor di 
quattro fi II abei 
canto 1 .fianca , 6. 
ji defiruttio del betregno di F rada 
canto 3 i.y ìan^a 82. 

Cb ' àfua defiruttion tanto è ricino. 
Dominano di cinque . 
l 4 r lofio. canto 17 fiancai. 

Domitiano , e l'rttimo Antonimi • .. 
contra . Dante Purgatorio can . zz. 

Che quando Domitia li peifeguette. 4 
Duren^a di tre.'' 
lAriofio canto 20. fianca io 6. 

Pafsò Druengafil f idano ,e la sona 
Dilati on di quattri. 

Ji rio- 




1 
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jirioflo canto 50 .flange 44. ^ 
Dilatioa > ma far la lite corta + 
Diadema . 

f ìl Tuffo canto 1 7. fianca IO. 

jllto Diadema in mona forma al 
crini . 

\ dì tre ftllabe lo rapprefentai 
t' jLriofro canto 1$. flange i< 5 . dì 
quattro . 

Ha difegnato c babbi a Diadema 
t il Gdfucci nel canto ttrgo flagade~ 
• cima quarta . s'accordò col T ajjo- 
cantando 

Che co diece Diademevna è diuifa 
co fi nel canto 3 4. flangji 85. 
r- jlcaualierGuariniinvn\fuo fonetto 
dedicato al Cardinal Mdobran#* 
ni s'accordò coll' \Ariojlo Jcriuedo, 
Chefia maturo vn Diadema d'oro, 
2l prudente componitore vedda fe 
' può con qualche ragione , deter - 
1 ninarfi per i' *na delle parti cioè 
per il Tafso , ò • peri > JLrioflo r 
1 quando nò , fegua l'autorità , che 
pià gli piace. 

Effigiato di eque, effigiar di.quattro * 



t «5 S Auifi di Parnafò' 
jlTajfonel Goffredo i ó.ilangjt afc- 
ynionc delle due vacali difunire fi co* 
piacque cantando. 

Le porte qui d* effigiato argento. 

7 v fi sdegnò il Marino feguire il T af‘ 
fo t ondefcrifje nel Tempio ? fenario * 
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Vetà più- ferma effigiata regna*, 
tyl Ritratto . Senario 8?; 

JL pieno effigiar ti fi concede 
Dante loro, aprì la firada nel purgai 



canto io.. - 

E contra effigiata ad'vnavifta .. 
Elettion di quattro fillabe*. " -j 
le vocali nel nome elettione acconti 
fagnate [compagno. di fillaba il T en- 
trare a.. 

f arte prima. carte 91.. 

7^o n per elettion > ma per deflinol 
& il Taf so, Goff re do canto y.ftan. 2.. 

E quella Elettion , [opra [e faglia *. 
t Dante, Inferno canto 2.. 

JLndoui poi la ras d' elettione . . 

& Taradifo . canto 1 5; 

Emaus di tre fili ohe. 
Souentcil T.afsone refe tre Ctllaba : 

Emaus*. 
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Km au s . Due luoghi baflino . 
Goffrè do, canto 2. franga 5?.. 

U punti il di , che in Emaus erti 
traro.- 

&nella fianca 66 • del mede fimo cai 
Emaus 1 Città , cui breue frrada.- 
Emulation di cinque fillabe . 

^lel Goffredo canto 5 . fianca 6p, 

E i emulation, che in lor ci deflai 
Difciolfcil Taffo le due vocali, le coli 
legò /• Ario fio nel canto 16. franga 24' 
E' forte emulation tra lor nafcea • 
Endimiondi quattro . 

*Arioflo canto 18. fianca 185. 

Ertuda in braccio à Endimion fi 
diede»- 

Eoi di due . - 

Eòi fpartìfse al fi curo le prime fi fia- 
be con due vocali eo , fempr e fp ar- 
ti II e le due ficaie Oi folàmente nel 
fine del verfo . Goffredo canto primo 
flanga 1 % 

Sorgea il nuouo fol da i lidi Eoi. 
Arìojlo canto primo franga?. 

Quella , che dagli H'efperij ai liti 
- Eoi.- 
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‘ - Eolo . * 

Z'^riofto adagiò le] due lettere E 0 . 

induefggidelverfo . 
canto primo fianca 70. 

Che quella x douei venti Eolo inftiga . 
Canto 47 .fianca li 2. 

0 co?«£ foglion , l’Eolo s'adir.*. 
Mdnon s'accorfe , cfre eg li contrai l 
miglior poeta fcriueua, il. quale 
nella parte incanta . 

Eolo a J^ttunoy&à Giuno turbato. 
Io per me più il Tetrarca, che l *Ari 0 
fio approuo , & in quefto manca n 
te il verfo d'vna fillab a confejfo k ; 
Chi però contrai ^trioflo con "Da- 
te Turgàto rio . canto 28 . dirà . 
Quado Eolo firoccho fuor difciogUe 
IEt Tifi Varadifo.c.%.Jbmigliaternetc 
Efaltation . 

Z'Moflo è dubbiofo , di quattro ,cb e 
di cinque pojfi accomodando l’efi*!- 
tatione . 

Canto i$.‘ fianca?. 

Tanta efaìtatione , e così prejla ,, 
Canto 3. fianca 38. 
tanta efaltation. dal lorkgiaggiol 






ì 
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‘Efperieti'za di cinque ine/peri enra 
feifillabe . 

Con cfperien%a pròner affi l’ cfperien - 
Z a fender fi in cinque fillabe . 
Tetrarca parte prima . carte 27. 
Ter fòga efperieza homai che'l tepó 
parte 2. carte li 4. 

E fe non fofse esperienza molta . 

V Arioflo gentilmente Tbonorò nel 
'canto j.fianza r. aggiungendo . 
Ter queflo io so , cbeVìnefperienza • 
Dante. Inferno canto 17 . 

Efperienza d’ eflo giron porti . 
così nel canto 26. 

Efiattioni di cinque . 

* Arioflo canto $z.flanza 4. 

In tanto graui effationi i e fpcfe' m 
Elìenuare di citi que, 
il Marino l'vsò nel Tempio fenotipi 
Conbajsa vena èff enfiare i pre%i, 
Efit ri or di quattro. 

Dì quattro fillabe vfollo il Marino 
nel pitratto fenario 8 9 . 

Così Informa tjk rior del volto f 
EÌ Chelfucci canto j . Jlanz 7 3 9 . 
C’babbia dafegni cfterior diurrft. 

Eth iopia 
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Ethiopia di quattro . 

E tb iopia nel mi%o è daduevocalicv 
due fiUabefeJsa . 

Tetrarca parte carte 141. 

Che non bolle lapoluer d' Ethiopia% 
Trionfo .amore . cap. 2. 

Andromena gli piacque in Eth'i 0- 
pia. 

Dante Inferno canto 24. 

Moflrògia mai con tutta l' Etiopia 
purgatorio canto 2 6. 

Che d' acqua f refe a Indo , 0 Ethio* 
po . 

faenza. 

JLr io /lo canto fianca 4 ©. 

Towe albclregno aggiùnger an 
Faenza. 

Dante . Inferno canto $2, 

Ch'aprì Faenza quando ci dorntia % 
F am i li ar di quattro , 

J& jt nella parola famigliar non ef- 
jervna Sillaba ficonuiene moflrando 
cccuparfene quattro con detta paro - 
la’) che per ciò il petrarca nel Trionfo 
della fama yerfeg'giò di Mosé.cap.z. 
Tot quel, eh' a Dio famigliti fu tato . 

_ . .E a** 
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Faraone di quattro . 

' Tetrarca parte prima carte 89. 
iQual Faraone mi perfeguir gli 
H ebrei. 

'Tafso. Goffredo canto 17. fianca 4. 

Faraon vide , e i Tolomei dapoi . 
congiùnte per ciò di tutto,non di par» 
ti fono le voca'i A. 0. 

Fauflinadi quattro . 

;f 'Tetrarca. Ttionfo.Amorcap.il 
Tur Faujìina il fa qui Har a fcgnel 
F errati di tre. 

.Ari 0 fio canto i.flanga 14. 

Sù la riuiera , Ferrati trouoffe . 
Fiate di tre. 

; Il Bembo prudenti/Jìmo padre delle 
■ lingue , nelle profe 'dell aT Jean afa- 
uella auertì , ebefempre il Tetrar- 
ca poje il nome fiate di tre fillabe mi - 
ri (fi il vero. 

Tctrarcaparte prima. 

^ Mille fiaterò dolce miaguerriera l 
"parte p rima carte 22. 

Lafso, quante fiate amcrm’afsale . 

! ‘Torte prima carte 95. 

Mille fiate bò cbicfio àDio quell*. 
| 4/?! 
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tjarte 2* Carte 1 1 5» , 

* Quinte fiate al mio dolce ricetto.. 

(fa* cosialtroue . 

il Tafso communeihente di trejtaa - 
be la -proferì ,come.c, 14 .flati, 6 . 
Tre fatele braccia al collo intorno • 
£ fate in van cinta l’imago. 

Ma nel canto li, fan^ajó. Egli non 
s' affa ne col Tetrarca , con fe 
fieffo , angjdice. 
jEt egli alq> tre fiate ilgrido al ciclo 
r Miofio gli tolfe la precedenza in 
ritenere , ò rilanciare la ftabtl re- 
gola : La ritenne al canto 32- fan- 

Ckc'benl'b altea veduta altre fiate « 

fylafciò al canto il. fianca $1. ' 

Bencbe foto tre fiate bagnoli. 

Et al canto 42. fianca 67. & forfè 
non folamente ai detti luocbt . 
Moni fio Piota nella rifpofla di Do- 
ralice a B^odomonte vrtò in quefto 
f cogli 0 il verfo . 

I Trionfi d’Heroi ypercbevna fiata, 
jl che forfè fatto’non baurebbe > fe 
aHa regola poetica dico al ^ Tettar* 

ca 
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ca riguardo bau file hauuto , 

S cufi lo Dante , cbefpeffo di tre Jìl 
labe . ma di due la f tee nel purgato- 
rio canto 9. 

Ma pria nel petto tre fiate mi diedi. 
_ purgatorio canto 22. 

Spefje fiate ragioniar del monte . 

Fili al . , 

uirio fio canto 44 ., fianca 75. 

Tofio Uri [petto fili al da canto. 

Chelfucci canto 4. fianca 3 9. 

P u rch e N ngo m b ri il fili al ti m 0 re„ 
Fintion , ÒFittion. 

% F itti one tr ouo firitto nel Tetrar - 
ca y & compartite due rocali I O à due 
fillabe nel trionfo della morte . £ 
fecondo . 

P<?r fittion non crefce il ver y ne [cerna 
Vjtrioflo canto 1. filanda 5 1 .{a «- 
formojji. 

Ma alcuna fittione alcuno inganno . 

Ma nel can.S.fl. 2. trouo fcritto . 
Da fittione y e d'arte non fi aria . 

Et facilmente farà errore di filam- 
pa y ineuitabile quafi à Stampato ri:, 
ben che piu frequenti gli errori 

U [ano 
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ftano nc'libri flambati in Venera % 

- quale è queflo libro dell' lArioìio . 
Ture nel canto 5. fianca 43 . non 
vii pare fallo di Jlamp a tore y ma di 
Authore . 

Sotto quefla finti on y che vuol mo. 
firargli . 

Fhfiuofo . di quattro 
Marino nel ^tratto fenario q.i. 

Che j’uin colando il fteffuofo fieno-, , 
Florian di tre , 

. Arioflo . canto 46. ftan^iz . 

E'I SaJJ o 3 e'l M ol%a eHFlorià'Mon* 
tiro . 

Fluui ale . di quattro. 

-Qbelfucci canto 3. fianca 6 1. 

Da' più refoHi, efluuiali inno gli. 
Focion. 

Tetrarca. T rìonfio . Fama . cap. 2. ' 

Focion va conquejli tre di [opra . 

Fortuita. > J Vi 

ptrieflo canto 35 . fianca 7. 

7 s (on fortuita d'auuentur acceca 
Fruire di tre . 

Fruire mi fembra voccìatina y ma co - > 

munque ella fi fila ^di tre fiUabe la 
utrouo . Taf. 
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’.T affo .Goffrè do . canto % . 

Cercò fruire >efourà r n hr accio Ài- 
\arci. : 

Fruttuofo . 

^Arioflo . canto y.flai. z^a 13. 

Che rà per far fi fruttuofo affetto 
Furiare di quattro . In furiare di 
cinque .. Furiofo di quattro . 
.Furiare co le attenenti. par olè ha fu- 
ror e trà la I & la figuente y oc ale 
immediata.: e tale , che nello sìef 
fo luoco capire >nonpofiono . 

Dante . Inferno < canto 8. 

Così s*c l'o mh ra fua qu' 1 furi 0 fa . 
Taffo. Goffredo . canto 8.iìan^a 13* 
Quando eccofuriadoà lui s’autta 
Canto. 19. fianca 26. 

Infurio fi allhorT ancredi y e dlfle . 
Canto s.Jìan^aj. 

Ma il Trec e Infuriato all'horfì firife + 
?anto 20 .fianca 75. 

Che fpira in luila furiofa mente . 

V Arioflo concorda canto i^.flan. 4. 
Che' l f or fenato ,e Furiofo Orlando * 
?anto 6 . fianca 42. 

Ver che leuoffi vn furiofo noto . 

Hi ^ 
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1 1 Marino nella cannone in morte d*- 
f{ euri co IV -Rè di Fracia no sò coche 
fondamelo di tre fi fiabe dijfc >/ uri àdo 
E furiando rimbomba , 

Cabriti di tre filiale. 

Dalle vocali I E riforgere due fil- 
iale credettero il Tafio,etil Ghelfuc , 
Tuffo Goffredo . canto l. fi unga 1 1 
Cabri elycbe fra primi era il fecondo, 
fianca ij. 

Co fi par logli y e Gabriel s ’ accinfe , 
Gbelfucci. pofario . con, l.fl.Sj, 
Di fi gran luce m Gabriel gli ftefli, 
canto i. Slang* 86. 

Tra fpirto , e f pino à Gabrielfin cui ^ 
VJlriofio s ’ appagò del contrario 
parere nel canto 46. franga 15. - \ 

Trifon Gabrielye'l Tafio pili lontano. 
Dante . Tar-adifo . canto 4. 

Cabri el,& Michiel vi rapprefentru 
Calaci eli a di cinque, 

^driojlo. can io $ 6 . fango. 60. 

Vi fu G alaci e II a genetrice . 

Galeotto . di quattro , 
triodo canto lo.flanga 44. 
Ragionando rema col Galeotto 

76. Ca-i 
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Candii eri, mercanti , e Galeotti * 
Dante , Turgatorio . canto . z\ 
jLlVhor , eh e ben conobbe'l Galeotto . 

Geniale di quattro . 
tAriofto . canto $. fianca 1, 

Bagnar di pianto i Geniali letti . 

Geometra . 

Tetrarca . Trionfo . fama cap.fl 
Vidi e dipinto il nobil Geometra , 
Dante , Taradrjo . canto ultimo # 
Qual è il Gemetra , che tutto L’affige-, 
difeorda . ' 

Geòrgia di tre Giorgio di due. 

1 l Tafo attenuto fi in quefia parola- 
di tre fillabe la collocò, ditti de do lEO, 
canto primo flamba 79. (1 Marco . 

Cb'oltra quei, c'bà Gerogio armati, e 
TAattbeo Doniancl fuo poema in- 
titolato il Giorgio , cambiò V E ini > 
& lai fece confonante affincb e Gior- 
gio di due fillabe riuffifce. 

Efempio fia , nel canto $ .fian. Tf, 
Quel GiorgiOiCÒte Cauaher,T ribuno 
qge ciò rampognare ardifeo , per- 
che nell 3 ordinaria prolatione Ita- 
liano Giorgio di due fillabe rijuonaz 

H 3 tutto 
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, tutto che il latino babbi atre . Et" 
là E in vece della I~. onde il Taffo - 
per vagbexrza . , & grauità dalla* 
tinodiffe G sorgi o per vna fiata , 
che loripofe . Ma il Doni a, che - 
finente douea ripigliarlo il po/e 
nell'idioma no[ìro\ 

Gbclfucci canto 5 . fianca 71. 

Il Giorgia trd'l Cafpio&'l mar EufinO* 
Gerione di quattro \ 
il Taffo nel Goffredo can. 4., fianca j.. 

EToliferni h orrendi , e G 'crioni . 
E'I Marino nel Témpio»fenario 1 92.- 
Qual GàrionZiò. Spartaco y ò Bufiri » . 
infignanoy che l'I, & ©: prò (/ime let- 
tere fono prò (firn e fili abe.. 

Dante. Inferno canto 17 . > 

Et Diffe 5 Gerwn mouafi homaiì. 
Et Turgatorio canto ij; 

Gioir di due',. ( . 

De 01 V non fino dittongo irr quefiò* 
verbo tutto che nella voce gioia , 
Oia fiavn tripbi: bongo cioè vna 
fili abià fola. come dijfi da principio. . 
Petrarca par t e I. carte $6. 

Maglio è ycb e gioir d’ altraie tu me y l 
giuriì n parte i* 
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parte l .carte j. 

Gioir forfè nel foco, perche fpltndei . 
Goff re do. canto \ (latina zz.. 

Gioirebbe felice in fericcolto • 
jLrioSlo . canto 8. fianca 8 3. 
Tipfperar più gioirne interra mah* 
Giuri fditthne di feì 
* 4 rioflo*antoq. fianca 17, 

C affètta y yitte , Giuri fdittionc 
iAltroue altra m e nte 
Canto fianca 3 2.. 

La cui Giurifdittion dì qui fi flendèi . 
Sì cbealprimo ridane arma , ouero all 
2. auawga rma fillaba,,. 

Glorio fo di quattro . Ingloriofo di 5.. 
L O qui dueftllabe c'i m prefta 
T>et varca 1 . parte \ . 

E. non lafpira al glóriofo regnoi. 
Tane prima carte 3 o.. 

£ mi fcorge al Glorio/n fine ì. 

Tane prima carteggi 
Che fd pr fama glorio fa, &alma a > 
Il T.àTo nel Goff redo- can. 6: flan.q» 
Ingiori ofo , e inuendictito io cada». 
Gordiano di quattro m 
• Atiofto canto 1 9 f fianca 74; 

4 
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Che, fi lAkfiadro il gordiano nodo» 
Gratiofo di quattro . ingrana- 
re . 

3 S {et nome Gratiofo l'I, & l’Oper 
leggiadria della voce YÌftedono in 
due troni del ver/o. Ai a ingranare 
non co fi . 

Tetrarca parte prima . carte 3*2. 
Che quel , che vien da gratiofo dono . 
lArioflo. canto 25. fango. 25 . 
ÌJggicro 3 il qual più grado fi carmi 
Del i ng ratiarcleggafiil Tetrar- 
ca nel T rionfo d* \Amore . c. 2*. 

Dio ringratiando à mega notte in- 
fretta. 

Dante . Targatoti 0 . canto 1 3 . 
Ditemi ( che mi fiagratiojo e caro ) 

diuerfamente 
dal canto 26. 

lApparcchiaua Gratiofo loco» 

Cosi nel Taradifo canto 1 

v Guadiana di quattro » 

JLriofo . canto 14.. flangia 14. 

In Guadiana , e hee da la riuiera * 

Guardi ana di quattro . 

l'Ariofo canto 7 .(lunga 80. 

* 
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^{faltò il Guardiana V improuifo * 
7 fe fi guardò dai disfare ilfattOyche 
diuife nebcitato canto le A. e l ? 
Ttnlnel canto 9. fianca 8$. 

De Vi fola Guardian laf eia il cugino- 
li medefimo legge nel canto 14* 
flauti 62. & canto 45 .fianca 50. 

Il Gbelfucci canto 3 3 .flanga 97. 
approuòl a diuifione ì il eòe fece anco 
altroue , Eccohì l’efcmpìo . 

Guardian d’honefiate , e di virtute * 
Gaudio fa . 

Dante . 'Paradifj. 1 z. 
luce con luce G audiofi , e blande •• 
nelVaradifo canto 15. 

Gaeta. 

Dante "Parali fo canto is. 

Di bari , di G'acta, & di Croton ai. 
Gedeon . 

Dante Purgatorio canto 24. 
Perche non hehbe Gedeon compagni' 
Gclboe . 

Dante purgatorio canto 12 . 
Qtttuipareui morto in Gclboe . 

He li od oro . 

Dante .Purgatorio canto 20. , 

H 5 Zo* 
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Lodiamo i calci c'b ebbe H èli odor 01. 
Hermionditre . 

Tetrarca . Trionfò ^imor-cap. I . 
&ELna } &tìirmio-ihi amare Horefle * 
Hidr aorte di quattro . 

Taffo . Goffredo, cauto i7'.flan.$p,- 
Ordinator difquadre,&Hidraorte.. 
Hidraotte di quattro • 
Goffredo . canto fianca 20. 
Hidraotte famofo , e nobil mago ò, 
canto 17; fianca 35.. 

L* Hidraotte ajf oldò nei a Sària « - . 
Hiena di tre ; 

Guelfucci canto 4. fianca 8 J- 
-E <// fefso l’Heiena deh e, e di morto;- 
Hi fioriate di cinque * . 

Ario fio. canto 3 fi fianca 1 1. 

La Jala per incanto Hifloriata • 
Guelfucci. canto 4: fianca 5 6. 

S e non fe quanto Hi fioriate, e prime* 
ÌLdrin. 1 ^tratto. Senariò 109» 
lucile tabelle Hi fiori atei cafi. . 
Dante. V ur gat ori 0. cantò io; 

Quin'eìa Hifloriata l’alt a gloria 0 . 
Hip ertone 

Dante Td\ .idifo. canto 2 2. 

. L’afpctz. 
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Lidfpetto del tuo nato tìiperione • , 
HOflicnfe... 

Taradifo. 1 Tri 

Dirietro ad’Hoftietfe a Tadeoi^ 
are di cinque . .. 

L*I , & l* A, vocali nel v*rbo Ritmi— 
liarc tanto difuptrbia ritengono , 4 
che non ponno nel mede fimo Jeg-~ 
gio regnare :jie vnacede ài' altra ' 
l'ejfere.èvoc-aleò fillaba; 

Tetrarca parte prima ; carte jS.‘ 

€he' Icori' burniti afte afpro , e fero ce * 
carte 86*. 

H 0 riprouato Ritmili ar quell* alma, . 
Dante . P aradi fio , canto 7* • 

T^ónfoff > Rumi li ato ad' ine amar fi. ■ 
Idioma di quattro . 

Il Tetrarca i parte scarte izSi. 

Ufi dólcejdioma^ 

Centra l'^rioflo canto 3. fianga 
Darà materiaeterna in ogn’ Idioma . . 
II. che ancora nel canto 9. fianca 4., 
& cato 4.6: fianca 1 5 * ritrouerajfi .. 
Datet coll? etr arcai* arad{ fo cato 15; 
££ confolandovfaua l'Idioma \ . 

Ilion di tre . . 

HJ (5; Aftfr- 
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Marino in morte d’Hcnrico IV, 

E dell’arf 0 liion fofpira il canto , 

Dante Turgator io canto iz, 

O liion i come te baffi > , e vile * * 

Jllufion di quattro . 
xAriofìo canto 2 zj ìangd fz, 
lllufron fi l'animo , e le ciglia . 
Imperiale , & impcriofo di cinque ( I 
ilT affo nel Goffredo . che fi fofie^ 1 
lacagionle due vocali congiunte in j 
vr.a parola non volle congiungere in ^ 
vna filli b a dalle propofle . 

Canto primo fiangajz^ 

E n cl beffilo Imperiale , e grand e. 

Canto 13 . flanga 66 . Cz na ! 
Cerche ci lo feettro Im perial m ante . £ 
Canto 1 2. fianca 56. 

Imperiofo diffe , io ti commando, 
Impctuofo di cinque . 

Dante. Inferno . canto 24. 

Et non tempefla Impetnofa^agut, 

* Petrarca ,T rionfo 6 . 

^ morte Impetuofai giorni ladri , 

S erri hi anti à lui fono . 

L’^Ariofto canto 24.. fi an*ga 75.' 
Crefce il dolor fi imp et uof amente , 

Et TaJJo . Goffredo c, l uftan. 33.' j 
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La Gente franca impetuofa,e ratta 
ImprcJJìonare di quattro . 

P ctrarca , parte 3. carte 1 40. 

Di quelle imprejjion l'aere difgobraì 
llTafso pure di tanto numero ci 
refìitui la flefia dittione. J. 

L'aria d’impreffion maligne, e felle . 

1 ncefluofo di cinque . 

Ghelf* ucci canto 4. fianca 99. 
Qnd’arfì il J\é d'incefluofaface . 
Indiano dì quattro . 

7*4^0. Goffredo canto iy.fla,2i» 
Lunghe cane Indiane arma di corte-.» 
Inebriata di cinque . 

Mariti T^tr atto sonarlo 105. 

Ch e ne reflajfe inebriata , e vinta. 

. jtriofio canto 18. fianca 117. 

H anea le luci inebriate , erofse . > 
Dantcìn fimo canto z6. 

Hauean le luci mie fi inebriate 
T aradi fi canto zy. 

Si che m'Incbriaua il dolcec anto 1 
Infiriordi quattro . 

Mollo . canto 4. fianca 1 1 . 

Che quato hà intorno ìferior fi lafiia 
Gelfucci canto 1 . fianca 4 6. 

Lep arti inferiori al punimmo» 
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Influenza . di quattro 
Di qu atro fili, a ben e fi offerì fce l'ìn-- 
fluen^a per- me^o dell' Ur io fio * 
canto 1 f. fianca 8 9* 

Che la tri fi# Influenza fen? rada;. 
B del Marino nel Buratto Sena — 
rio 23 5; 

Quàgiu liete influente in fe jaetta.-. 
Dante. (tifi Taradifo canto . 4* 
L'bonorde t 'influenti a , e’/ biafm o 5 „ 

Informati di cinque ... 

JLrioflo. 24 .fianca 5 .2, 4 

I tifo rm atio n-di tutto •*. queflo .» 
Ingeniofo di cinque . . 

Ariofiò . canto 42* fianca 8ó. 

Stolto bauea lor /’ ingeniofo rnaftro^. 
Ingiurio fo di cinque . 

Se il rerfeggiatore porràAi cinque fil : 
labe quefià parola fpdrtendó.à due ' 
fili abe non lé vocale I V. mal & Q, 
(fe però, nel declinare > ò compor- 
re il verbo d' Ingiuriare altra vo-~ 
cale non ne feguifié , ebe all bora t 
l'Lcon l'jl fornirà per duefillàbe) 
conseguirà lode :$ià cofi la confi- . , 
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guììlgran Tòrta. 

T'etrarca parte i .carte 1 8. 

! Quanto mi a lode è ingiurio fi à voi • ■ 

parte carte 151.. 

Fortuna ingiuriofa'non contrafti. 
Somigliatmett l^irioflo c.io.Jl.4.%.- 
Con quei nevicn i ingiuriata oleina . . 

Canto 4X. fianca 6\ 

Dinari àgi* oc chi ingiuriar fregia.. 

Qui fi di/ cerne , che le regole del- 
la Grani atica,(^p poetica più fi r ego- 
no ne l’autthorità de’Trincipi di quel 
le arti ìc he in altra hafe v Terche on- 
de fi renderà ragione , fuorché dalla y 
authorità , che la sù non fàccia più • 
che vna fillabar , &la lòia faccia <? 

Ini tiarfi di cinque . 

Vóce più latina \ che italiana è la 1 - 
prop'ofla.purefe alcuno inluoco de - 
centevalcrfene vorrà imiti i jlrio- 
fio nel canto 4.%. fianca 1 5)3 ; 

Doniti ar fi al nofiro fiero rito . 

Infìdiofo di cinque . 

Librar fi potrà in qnejla y cond- 

ri ariti parole la /labilità del Taffo Pi 
immediata vocale bora allontanò » 

bora* 



iSo - Auifj di Parnafb 
bora auicinò all'vnitàdi fìllaba v 
Goffrè do . canto <y. fiatila i. 
J^el'amor fuo ilnfidiofa JLrmiia.- 
cantoj .fianca, 3 1. 

TSfonfegtia la fua fi corta in fi dio fa . 

C4»£o ìp.flan^a 3 5 * 
le c 7 ;<k/é? mandre Infidiando aggira. 

F in alment eeanto 19. fianca SS: 

£ infidi cr anno il valorofo petto . 

Et II Doni.i nel Giorgio c.y.Jì. 42. 
Infidi or d' ogni animo tranquillo . 
Infirutiion di quattro . 
jLriofio c.7, 9 fianca 35. (be 
E Fracia , e Carlo inflruttio vera beh 
Canto 4. fianca 21. 

Incarta maga in/lruttion le diede-, 
Intention . 

Il Tetrarca /compagno di ftllaba 
le eopagne vocali, anche al preferì te. 

T ri onfo . dimore . cap\ 1 . 

Ma quella \ntention cafla,e benigna • 
Trionfo, fama. cap. 3 . 

E per formar fua bella intentione. 
Smollato dal Tetrarca . 

Dante . Turgatori 0 \ canto 3 2. 
Forfè con intention enfia, e benignai . 
/Ur/ci/fr c. yfan. $S.difse di sì . 
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Con quefl a intenti gh prefjìt càminol 
Di nò . canto 5. fianca vltima . (ito 
Di fua buona IntetiÒ chiedeva il ntcr- 
cos ì nel canto 7 , fianca 7 §.& can* 
fi fianca $6* & in altre pani. 

Camillo Carni Ili al petrarca refifle 
nel canti 1 .fianca 93, degl aggiun- 
ti’ dT afro. 

Ulntenfion più lodata ) la piu pia * 
Dante gl' Infognò la flrada . 
•Purgatori 0 . canto 18. (f pi ega. 
Tragge Intention: & dentro d voi la 
Interiore . di- cinque, 
jtriofio canto 14 fianca 117. sopri* 
Verta pedice interior e. mà of off e egli 
fermo net canto 2Q.ftan%a 56. 
Quando fi vuol de le calde interiora 
Fermiaci nel Gbelfcato 2 .jla%d 54. 
Coprele membra interior pretella . 
Irnienti onc . 

lArrofto. canto j. fianca 19. 

Ocon inuentioni, e pocfte 
così canto li. fianca 26. 
\Inuidiofo 

Pronai dalla voce intention rtpro 
no dada parola inuidiofo la neceflitd 
J °il'nt)era mia , con due fgarri dì 
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Camillo C amilli , il quale\canto Ti. 
fiatila difie , 

De imui di ofo rnoflro , il dui furore 
Ladoueil T afio altrimente feriti; 
netcan. $.flàn.S.&j parti le vocali*. 
La cui virtutte innidi andò ammira 
Et canto 5. fianca 14; 

Difcettri altezza inuidiar , degg'iot. 

Etl'jLriofio .canti 44 . fianca 1. 
Chi’ fra ricchezze inmdiofe 9 <#* 

£’/ Marino nel I\a pilucco d* Europa*. 
Inuidiò le braccia 
Eli ante n eli' Inferno cantoni i. 
Che inuidiofìfon d’ogni altra forte. 

Et V aradi fo canto I O; f £ cfo f/;V: 
importa . Il Tetra rea nel Trionfo • 
della F ama. cap.y. hcL 

Ccredendo bauerne inuidio fi patti. 
*b{on mi popper que fio fondar sài 
l y Mrio[lo , che voltò carta canta i 1*. 

Oquante votte dà inuidiar. 'tedierò.'. 
Et canto 43 fianca 1 74; 

I fi ondi tre-. 

Ghclfiicci canto 3. ftan^i 
Sjonui l fion contaminati y e quanto.'. 

lfcna~. 
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Ifmael di tre . 

T'afìo G 'ìjfredo can. zo:ft 
Za mdca 3 e*[ brado ad’ Ifmael recide 
Ifrael di tre. 

L* Ariofto fcaccciàdel luogo dell ' 
.la E. canto i q. flangj 3 p. 
Giàd'ljrael , che per diuin contento . 

Il Tafso puh canto 7; ftangaq%, 
Sì } ch’ei nefUycbe d’ifdraelfea fcepio 
Ma il Doniamo» fégul’L primitiuo 
nel deriuatiuo cantando caftan. 5 3. 
Dagli ifraeiiii vn' altra nobdtcfta. 
Italiano di cinque . 

Arioflò canto 3 3 fianca 34. 
con [corta italiana t monti . 
Inuetriate di cinque. 

Dante . Inferno . fianca 3 3. 

Ze inuetriate lagrime del volto . 
lufliniano di cinque . 

Dawftf . Turgatorio ; canto 60. 
lu fini ano : fe laf dia è vota . , 

Iofué . . 

Dawfe . Turgatorio . canto i. 

Di lofue qui par , che ancor lo morda;. 
Et Varadifo canto 9.. 

IntuarCf. 
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In lui, ]cioà ti trafiormi , ò vniffi à 
Itti > Ivtmij ti trasformi, o penetri in 
me . Intuare vai penetrar tei tuoi J 
peti fieri , e defin * Verbi vfiati da 
Dante nel canto 9. del Taradìjo • 
S'io m’intuajje , coni t tu ti immif. 

Sole . 

Dante .Taradifio > canto 9. _ 
Quando Sole nel cor b ebbe richiufia-* 
Ideale» 

T aradi fio I $ . 

Ideale poi pià , &mentraluce + 

Laerte di tre » / 

Tetrarca. T rionfio.fiatna cap.Z • 

Del Figlino Idi Laerte , e de là Diurn 
Laodamìa . 

Guardafila retta ficrittura di quefio 
yerfio del Tetrarca . T rionfio dimore 
capitolo primo . 

Elaodamia il fino Trotefilao . 

Lo fieri fise così il Vellutetto.Ma netto 
i mprefiso Tetrarca 1 venetid il 1588. 

J ver gl* h credi d'Jllefisanàro Griffio , 
leggo. Laodamìa il fuo Trotefilao \ 

Et al primo modo indiuifie >al 2 dim 
fio fiono le prime vocali di Laodamìa. 

LeaU 
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Lealtà di tre . 

Leale>e'lfuo compofio Disleale, col 
fuo aftratto Lealtà fempre al primo , 
& z.fuono bà filo Li pri ma , eia 2. 
fonante . 

Tetrarca .parte 1 . carte 88- 
Dinofira cieca , e di sleale J corta . 

parte 1. carte 103. 

Dissalarne fol ,che fiere feorte . 

■T rionfo . jlmor . cap,a. 

Ter fida Le aitate , e fido ingannò . 

T afso. Goffredo canto 3 fla^aq o. 
Iw valor d'armi > e/w Lealtà famofi. 
Leandro di tre . 

Tetrarca Trionfo . Amore cap :$ . 
Leàdro in mare Hero dia finefira 
Dante . purgatorio . 28. 

odio la leandro non fofferfe . 
Lcarco di tre fillabe . 

Dante . Inferno canto io. 
Trendedo l'vn,c'bauea nome Learco 
' Leardo . 

L'jtriofio fecequefla voce trifil- 
laba[nei Furiofo . canto 19. ftan~~^ 

K* 77- x 

Mar fila s’vn defirier leardo 

Lear . - 

*» s * S * ' 

• • ^ 

t : \ v -r • 
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Leardo.: 

Canto 28. fianca 54. 

(Chi baio , chi leardo , chi rouano^ 

Leg ione di quattro . 

Diuiftle due vicine votali nel me- 
5 della parola Legione. 

VAriofto canto 4.0. franga 6\. 

£ turbarli ogni fi quadra y e Legione. 
Leone . 

Leone con le fue derivate voci hà 
le caratcrri E 0 lequali conleonino 
vigore nel verfo due luocbi con qui— 
ftano 9 e conferuàno . 

Leon . Tetrarcap.3. car. 153. 

Che difefei Leon con poca gente . 

Leone . Tetrarca p. 3 • car. 1 5 1 . ,5 

Orfi , Lupi , Leoni , Acquile ,e Serpi. 

Leopardo . Trionfo. Cafri tà. 

Di fuggitiua cerna Leopardo .. ^ 

Leon1da.TrionfoFamacap.2i 
Leonida , eh' dfuoi lieto propofe. \ 

, Leonefsa.Taffo Gojfredo.c.p.stiZg» 
Costferoceleonefsa i figli • 
hr iofto. canto $. franga prima. 

La Lconefsa appr e fio al Leon giacevi 
D ante, inferno canto j o. 

■ : . • V- ’ la 
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la Leonejsa , e' Leon dui al varco. 

Leoncin . Arioftoc . 18 .fta. 14. 

/ Leoncin, eh e veggion per la fa bòia. 

Le onora .Ari oftoc. I3.jian.69. 
Coflei farà lajaggia Leonora . ‘ 
Leonia . Maria \ap. d'Europa . 

•Frale Leon^e irate . 

Za onde i Tegnenti luoghi , vno del 
Ta/fo gl' altri dell'- jlnofo io non ac- 
cetto volanti eri. 

Leopoldo . Goffredo . T c. j.ftan. 64. 
•Al feroce Leopoldo , ejpofi d tuo rte 
i 'Leonino .. Dante . inferno can . 27 
: *Hpn furon Leonine fmà di volpe. 

Leonardo t jLriofto c. 3 }.ftan. zi 
Leonardo , Andrea, Manfegna , e 
GianT eliino . ( 

Leonello jlriojlo canto 3. ftan.45. 
Vedi Leonello, e vedi il primo Ducei 
LeoniccnoMofto can. 46.jt.i4. 
V eggo f l mainar do f e veggo il Leo- 
j ■ iticene. . 

Lionetto . JLriofto c. \ %. ft. 155; 

■MtriLi onetto, altri Zerbinfr ac affa'. 

*K e quai vocaboli h aurei bramato le 
due primieri vocali fcp arate di feg- 

ì &io, 
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gio comenegl'approuati cjfempis'è 
prosato, 

Leutàditre . 

v Tafso . Goffredo canto j 8 .fianca ij. 
Chi ticn Leuto 3 chi Viola , o cetra . 

Dante Inferno canto 3 0. 

1 vidi vn fatto a guifa di Liuto . 
Licaenio di quattro • 

*Aì& 0. nella propella parola fon* 
due vocali , e due filiale . A rioflo 
canto zo. fiangji 32 
tApena bauea la L caonia prole . 
Licentiato , & Licentiofo di cinque . 

JLr. io fio canto 18 .fianca 1 34 
Licentiati dal l\è Tgor. indino • 
canto zy .fianca 24. 

Licentiofa fiamma arde , e cantina 
canto infanga 54. 

Tutti Li centi ò benignamente • 
Liocorno di quattro . 
V^Arioflo bora di nife in duo fillabe , 
jbom coflrinfe in vna le due prime vo 
cali fi che à fé flefso non s’ accordò . 
Diuife. 

canto 45 .fianca 19. 

Co ndotto hanno il guerrier de Lio - 

cor- 
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corno, & fianca 1 1 

Del liocorno trà,fitien //curo . 
V/iite canto 44 .fl.96. 

llhuongutrrier del candido Lio- 
corno . 

& fianca 77. 

càdido Liocorno, come giglio 
Mà perche Liocorno dall a "voce Leo- 
ne, ò Lione fi forma femprc le ciiuide- 
rei, come difopra alla parola , Leone 
hò autunno . 

Linear di tre, delincar di quattro . 
Lineato di quattro . 

Linear voce originaria il Marino ado 
prò nel Petratto al fenano 92. con Se- 
parare le vocali E JL . 

Qg*l torrò prima à Linear* qual poi ? 
Q l rapimento d'Europa . 

Lineato à caratteri di f angue . 
Ì{elTcmpio jfenario 291. 

Tufi a debutar fante J'orcllc . 

Luigi di tre. 

<4riofto . canto 1 3 .fianca 72. 

Di Lu gi il duodecimo nata . 

Bi fogna, che prodeggia il If Luigi 
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Luffiiriofa. 

Dante nell' inferno canto a due vo- 
cali due fiilabedonò . 

Tùie Cleopatra lufluriofa . 
Loicoditre, 

Dante inferno canto 17. 

Tu non penfaui>cheloìcofo(fh 
Maeftd di tre fillabe . 
Traponendo fi alle due A- & E lai 
nellaparola maejìà , come mi latino 
tnaie/ìas (per cieche la I confinante 
ve diuenta) chiaramente fi decerne, 
che maiefla è di tre jillabc . Ma fe io 
non erro, i pili regolati firittùri Mae 
fid non mi aefia fanno {lampare ,fip a - 
'Vjndo ad' ogni modo le due primevo, 
cali. 

Tetrarca par. prima carte 9 1 . 

Con tanta maeflade il cors’aperfe 
G jfredo canto 1 .fianca 1 3 . 

Ma di celefie maieftà il compofe . 

canto 7 . 

H irrida maeflà nel fiero a fp etto . ' 
Ariofio canto 41 .fianca 94. 

Omaggiar maeftdfoj] enei vifo . 

Mae- 
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Maeftro di tre À mmaefirare. 

JL> & F tir Ila voce maeftro , & atn- 

maeflro p ù d'tma fili aba fono. 

Tetrarca 7>ior,fo dimòre cap. 4. 
Gran maeftro d'jLxnvr f cb’d la faci 
terra . 

Trionfo Fama cap . 1. 

Verrà'l maeftro , che dejcriuaa. 
pieno . 

Cortefo nondimeno è per la preferite 
voce y perche può farfi due ftllabe le~ 
natane dal melala E. 

Tetrarca prima parte. 

Ffoir bui ne dimandclmeftro 
eterno . 

Goffredo canto 1 

£ £ew niaflra natura a le montane è 
l*{ Marin nel tempio Jen ario 1 1 o. 
T'awmae'trin le grati e , e mentre 
in braccio. 

V^rìofoto canto 1$. fianca 1 3. 
Hauendol prima ammaejtrato è 
inftrutto . 

0 4 1 .J tarila 5 6. 

/o. v .me ammae forando ne la fede 
' 0 45. 1 1 8 . 

^ I 2 
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D q'ià di U poti Ma n flria girando 
M «litio fo di cinque . 

Dolile . Inferri o canto li. 

Di fi e :malitioio fon io troppo, 2 
. Mandrianditre • N 
Purgatorio canto 27. 

Et qual il Mandnan , che fuor al- 
berga. 

Man fiuto di quattro. & mdfuetudine 
L'V ,& E neh a preferite , & nelle da 
lei germogliate voci occupano ne' car 
mi due luoghi • 

Tetrarca parte 1. carte 5* 

E Manjuetopiù Gicue,cke Marte* 
carte 6. 

Vero tyche'l dolce manfueto rifo , 
carte 87. 

Indi è majuetudinó , e durerà . 
Taffo Go ffredo canto 12. ft. 10. - 

Menfuefecc e raddolcì l'acerba, 
gjr nel canto 1 filati. 23. fé non errò la 
fu;mpa,enò l'jLriòfic fcriuendo. 

E manfueto à i fuoi [oliti fcruigi. 
Benché nel canto primo fian ^75. di* 
afe. 

Indi và manfueto da donzella. 
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& nel canto 1 8. fianca 1 9. 

mmanfueto toro ananeggiato . 
rio [lo canto 43 .fiatila 1 1 4. 

S/ che il fuperbo cor m ari f ne fece ; 

Af antoan di tre. 
tAri ojlo . canto 33 .fianca 3 1. 

i 7 Signor Mantoan torna fi forte . 
re// anco nel canto 43. fianca 145. 
r j <) la medefima parola . 

Marti al di tre ,M arti ale di 
quattro fiUahe. 

Due feggi del yerf 0 apparati fono per 
le du lettere I,gr JL. nel nome Mar- 
ti ale 

Tafio Goffredo canto 7. lì >6?. 

Schiumo gl altri i marciali affati»' 
ni. 

& canto 16. fianca 4. 

D'inCendio martini Leucateauapi 
V \Ariojìo giàl’vsò canto S.ft.28. 

Ter che à tutta la gente mani ale . 
Onde Dioriifto nella rifpofla per Do- 
r alice non bene contrafece : dicendo . 
Venir doueui nei Martiah rumo m 
ri. 

■ { l l Meati* 

■ < 
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Meandro di tre . 

Meandro fiume f amo fo nelfuo nom ( 

loti 



^ S angario al Meandro il fio 
confine . 

canto i6.ftan%a% t 

Q^ial Meandro f ra ritte obligae > e 

incerte . 

Gbdfucci Bufarlo canto ^Stanga ? 5 
X)/ meandro d fenpe , e di caiftro • 
Meonio di tre . 

Taffo , Goffredo canto 1 é.ftanga 

£«//*£ ie meowe . 
Jtriofto canto 37. ftanga 20. . ■ 

Meonia tromba , il Macedonico 
bebbe . 

Meotico di quattro* 

Marin ritratto fenar io 129. 

llmeoticofeno accoglie y efxfce • 
Meri diati di quattro . 

Dante Targato-rio canto 4. 

Meridian dal Sole y e dalla riua. 

*p aradi fi canto p. 



obliquo vi /«or ™ 

Vici»? vnifce.come vanno 
de fae obliquamente feorrendo • 
r* ~ £C-+ r\ r /in h f) n . tt UT! 7 U 4- • 
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T anto fe* va, che fa meridiano . 
Miniando di quattro. 
Marini alimento d'Europa.Miniaty 
do le piagge. 

xAlla Jìefia guifa diremo miniare 
J partendo l'I,& M. 

Minuiredi quattro. 

*/ ir io fio . canto lE.flanga ji. 

Brama del fuo dolor può minuire. 
& canto J7 .fianca 4. 

E minuedo il ben y và con ogni arte ; 
canto 15. fianca 3<>. 

E come vuol li minuifee , e crefce . 
Mi fieri ofo di cinque . 

Marin Estratto Senario ti 2. 
Mifleriofo , a magico lauacro J 
Moftruofo di quattro. . 

.Il Tafjo ,&l Arioso e % l Marino con- 
cordi il, & y* dalle vnitd difilla* 
ba leuarono . 

Goffredo, canto io. fianca 54. 

Incredibili ,borrende , mofiruofe ♦ 
lArioflo canto 7. fianca 6 1 . 

Vià moftruofi volti y e peggio fatti 
Marin . Estratto. Senario 1 li . 

E come volti in mofìruofe fere*. 

J 4 Muhaf- 
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Difforme da fé , e dagl’ altri nei conte 
lS.ft'Xl}. 

I caualieri di nation dine re* 

& nel canto 28 .fianca % 1 . 

Mà Camillo Camilh nell'aggiunta al , 
T affo ^1 Taffo non cocordefcriffe nel 
canto 5 J2. 91. 

Di più Igation con lui come vedere* 
Il che ne lodare poffo , ne biafmare vo 

glio. forfè imitò Dante Inferno conte 
primo ^ 

E tranatìon farà trà Feltro te Feltri 
T ara di fo canto 19., 

fattone , e due corone ban fatte 
bolge.. ‘Kfeera^ 

• Arioflo canto \ i.fi.iz. 

T acciacchi loda F i llide, ò Ideerà * 
J^ìente. 

T^jete, voce leggiadramente, & fpef 
fio dal Vetr are affata, e da moderni 
quafi mgletta fi, che nel Goffredo del 
Taffo non pare à me di ritrouarla’j i 
ditrefillabe nel carme ~ 

Tetrarca parte 1. carte yr. 

'Utente appresa, ma dmeta eterno 
parte prima catte 

l 5 mà 
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Ma in fin à qui , 7 piente mi rileua ", 
Et parte z. carte i z 2 , 
piente in lei terreno era,ò Mortale 
Et parte ycarte 148. 

Ogni altra aita , e’/ fuggir Val 
baiente • 

Così altroue . 

Dante . Inf rno canto iz. 

Ma però di leuarfi era piente • 

V ar adì fo canto 4. 

piente conferifceà quel , che sf orT^a. 
L'*Arioflo imitò nel canto 9-ft^a 28 
E fi a fiuto al mal far > ebe altrui 
Ingente . 

come ancor a fece nel canto 9. fi. 28. 
il Cbelfucci per altro vigilante Jcrit- 
iorefin ciò feguìfeflejfo , non l auto- 
rità de * maggiori dittando nel 
canto 1, fiancasi. 

Dar luogo a mille forme ancora il 
piente. 

& canto 2 . fianca 73 . 
il 'bidente hà perfe tutto ,e non v - 
ba d’altro , 

Nubiano di quattro . 
jlriofio canto 39. fianca yy. j 

v- - Veri, 
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Terò,cb'bauead IpopolTS^i biuno*. 
Hjebe dt tre. 

Dante purgatorio canto 1 z, 

O J^tobe con che occhi dolenti ]. 
Hpe di due • 

Dante par adifo canto 12 * 

Ter lo patto, che Dio co J^oeptfe. 
Obe diente iohedienga di cinque. 
Qb‘&diente J & vbidiente>& anche vb 
ì bidi ente- trono ferino in buoni autto- 

ri y come fomigliantemente fi fcriue 
ebedienga^ vbidknga . Ec per / - 
Ordinario le vocali accoppiate nega- 
no di /lare in vna fillabct 
Tetrarca parte £. carte 153 . 

A Dio diletta obediente Ancella • 
jiriofto canta 44 flange 4 6 . 

S*io non farò al mio padre vbidietc 
& canto 44 .fi.jq. 

Tur flaua vbbiente fitto il freno. 
7 'afl'o ì G>jfredo canto 

Gl altri già pari ubidienti al ceno. 
1 & fianca 34 . 

D'amor , d' vbbidien^abebbe rifpo 
Sio. 

Jdarin nel Tempio fen ario 24. 

16 'Ha- 
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Telatura iflejfa ubbidiente inchinai 
Il T affo ad' ogni modo non offeruò al 
Teirarca y angJ ne anche à fefleflo l- 
obedien^a douuta all '* armonia poeti - 
ca, mentre nel canto di fi e . 

te guereggia il cielo f & vbidieti, 
*i Dante Taradijo canto 7. 

Con vmiltate obcdiendo poi. 
Quanto dijobcdiendo intefe io lufo . 

Obliare di quattro . 

Inquefta voce l’I,& *A non fono à'vna 
fìllaba, & à chi pur come Hebreo, no 
crede fendati pegno , eccolo pongo . 
Tetrarca parte 1. carte io. 

E mirar lei, & obliar m eflefso • ' 
parte a . carte in.’ * 

Dolcemente obliando ogn'altra 
cura. 

parte 1. carte 77. 

E mi face obliar me flefso d forcai 
V egafi ciò , che da principio deWope - 
ranefcrijfi delle parole obliò obliò 

Obliuione di cinque. 

Oh Unione parola di lignificato congio 
ta, allatefld defcritta , fpartite ha in 
due fi II ab e le vocali f 0 contenute in 

lei 

^ ^ 
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lei fiu ricine . Gli efstmfi faranno in 
pronto . 

Tetrarca Trionfo Tempo . 

Di cieca obliuione of curi abiffi. 
Trionfo Diuinità. 

L'obliuion gl' affetti ofcuri ? & 
adri. 

lAriofto canto i 8 . 7 ìan^a 18. • 

Toi perobliuion l'baueà lafciatal 
Dante purgatorio canto 3 q. 

Cotefla obliuion chiaro cocbifide 1 
Obligation di cinque . 
L'Ariofit canto q 6 .fl. 68. 

De le obligationycke l'hanea tante 
Dante nel canto 45 ft.$z. 

T{on fé ne raccordò frinendo l 
Che dalla obligation 3 cheghhauea 
immenja. 

Obbrobrio ft di cinque, 
xArioflo canto 17. fi. 5. 

Tfoflrì nefandi obbrobriofi errori J 
Cb df ucci canto q.flanga 13. 
[Quanti d'àplcflì obbrobriofi x cj chi fiì 
Occafian di quattro. 

IlTafèo nel Goffredo canto q. fi. 50 , 
difum ndla parola occafionele mite*. 

— .. -j 
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y oc ali, cantando „ Dunque in fi gra- 
ne cccafion di /degno y & nel canto 6 . 
ft>x9. 

Voce a pone offerta auidamente 
difiomigliantemente V jlr lofio 
xompofe il ver/o nel canto, i •fi. 50. 

Se quejla occafione borfe le inuola 
& cauto 5. fi. 1$. 

Óccifione di cinque * 

Goffredo canto 20^.49. 

£ meffe varia occifione y e molta, 
tanto io. fianca S 1 . 

%A noua occifion materia altroue * 
Oceano di quattro . 

I due caratteri MA- nel motto oceano 
fi /piccano dalTvnita fiìlaba,come il 
Tetrarca, & altri tutti dopò lui ba- 
rio riconoficiuto • Bajlerami egli dm * 
que per norma. 

Tetrarca parte 3 , carte 153. 
r L’Oceano in tra’L canonie colon» 
ne* 

Trionfi) Morte cap. 2. 

Già fuor de l'ocean vicino al petto * 
Trionfo Tempo . 

Taflo ne l’ocean, è [prono, e sferzo* 
^ Odio-. 
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Odiofo di quattro . 

Gran differenza vsò ilPetrarca ma- , 
ftro degl'italiani verfeggiatori nella 
foce odiofo : le due focali l, & 0 ,/J 
empire due gradili del verfo nelle co 
giunte fempre in vn gradile fole ne 
le m olir a 
parte prima. 

Di non Hai fempre in odiofa parte- 
par te prima carte Si. 

1/ vulgo à me nemico } & odiofo. 

Et cefi ( per quanto io offeruai ) femm 
pre . 

Delle congiote vn cfsempio bafii par 
te i .carte 74. 

La fet a defìar , odi ari' aurora, 
ìl Taffo nel Goffredo tal ho ra col Pe 2 
trarca > tal’bora contro il "Petrarca 
tenne. 

canto ^.fianga 72. 0 dioro di quattro 
fillabe refi cantando. 

Oc ci di homai quejlaodiofa vita . 
canto 20 fianca 1 $2. di tre fillabe . 
Cfycffendo dono tuo non mifiao - 
di fa. 

Benché nell" altre foci d’odio le due' 
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yocali congiungefjecol Tetrarca seT- 
pre,et nel T orifmòdo atto 2. fi fcorge . 

Odiano la vittori a , ei vincitori • 
Talché C amido Camilii lafciando 
Fvjo col Tetrarca nella voce odio] a, 
fluendo la ragione dell’ altre parole 
congiunte, & riflringendo le due vo- 
cali ad’ vna Jillaba non ne deue effer 
totalmente rintuzzato . 

Odafi nel canto 2. fianca I dellt 
aggiunti alTafso.Si l’efemfio al fin * 
poiché rodio fa ,e vaila . 

Hebbe in ciò per guida l’>Ariojlo,ilr 
quale prima licentiuffi dalTetrarca 
nel canto zo.ftanga 3. 

.Eperche x odiofe faglie, il maldUr 
vofiro •_ 

JEtcanto ^.fianga 55.. 

La bella donna,e no che mi fia odiofit 
Io però più gradirei l’imitare il Te- 
trarca, che altrime pi rò riprenderei * 
chi feguedo la ragione collirio fio al 
tramente dicefi e: & forfè per va* 
$^ e K?L a ài ciò dichiarare ilTafsoin 
entrambe le maniere fe ne feruì. Str- 
*iffi anche l’^/irioflo delia voce odio * 
\ ‘ odia- 
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odiare, conueneuolm ente nel canto z 
fianca Z, ( di are. 

Egli odio lei , quanto fi può più o- 
Odouero di quattro , 

Tafio Goffredo canto 7 . fi. fi. 

Contro. Odo nero batter fortuna rea 
Odoardo di quattro . 
il Taf so nel canto 1. fi. 5 6, & canto 
ter’gp fianca 40. con lofieffo ver fi 3 di 
4. parti nel wrfo fà queflonome . 
Gildippe , & 0 doario amatile fpofi. 

Oitnè ditrefdlabe . 

La particella oimè del Tetrarcafio - 
va di due fili ab e fiora ptr moflrar do + 
lor e acerbijjimo ,il quale non la pota fise 
battere la lingua, e le parole di tre ]il~ 
labe la compofe,fpartedo difillabe le 
due J partite di carattere vocali 0>etl 
Di due parte ideartelo. 

Che lf agir oltra , dicedooimèlàfso 
partei, carte 99, 

Oimèibel rifa ,oirné'lfoaue /guardo. 
Di tre parte 1 . carte 73 . 

Oimè laffoy e quando fia quel giorno 
parte z. carte $9- 

Oime terra è fatto il fiio bel vi Co, 

. Vi 



/ 
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èl Tafsn fcaltro imitatore adopra in 
ambe leguife del Torrtfmondo . 

Di tre nell'atto 5 . 

Oimè,quel ch'io leggo } c quel>cb’lo 
ini in do. 

Di due . 

Toiche lui perdonimi dolente ac - 
quifio, 

Qperationedifei ftllabe. 

Di fri ftllabe è la 'voce inferita , 7 ricr- 
eò >cbel'l y & Po negano di flare co - 
fretti in tua feggia del v.rfo . 
Tetrarca , parte 1 . 

*P{e L'operation tutto i aggiacci* 
T rionfo Diuinità 

elitre operai ioni 3 e pellegrine 
Dante nel Turgatorio . canto 17 . 

£ d'ogni operation , chemerta pe • 
ne. 

Scrifie il contrario , ma io per Dante 
non lafci crei Francefco . 

Opinione di cinque . 

Opinione è di cinque ftllabe col Te- 
trarca. 

parte 1. carte 94. 

Efalfafta miatrifla opinione. 

parte 
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parte t. carte ti9- , ' 

Za falfa opinion dal cor s è totta. 

Dante . purgatorio canto 2 6. 

Et co fi fcrmanjua opinione , 
Oppreffion di quartro. 

Ta!]o Goffredo canto 18 $. 78 . 

£ ncllaOpprcjfion più fifulleua . 

Oration di quattro . 
L’Arioso canto 15 •fianca 100 . 

Che gli f cacciò l'oration da canto. 
Et canto $ 7 . fianca 64 . Quattro luo- 
ghi nel verfo diede all’or ation . 

però fai do di parere , pof ciacche 
nel canto 14 .fianca 74. /Vriffe. . 

Che lagiufta oration f affé efsauat - 

p* re tre ^ c0 ” c ^“ 



ante infuno canto io. Così Targa- 
yio canto 6. 

T4( oration fi far nd nofiro Tem- 
[el “Purgatorio canto 40. altrimen - 



L'oratione in prima non m’aita . 
Ori Orientai di quattro. 

Della 
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bella dittione Oriente due luoghi del 
Tetrarca riferirò . 
f arte prona. 

Tir lori ente ,e laltra>cbe Giunone ; 
forte i. carte 44. 

£ imbrunirle contrade d ’ orient e, 
bue altre fi della parola orientai ap- 
portar? . 

parte prima carte 40. 

Di cinque perle orientai colore, g . 
parte z. carte 100. 

Vigerne Orientai ne for^a d’auro. 
JGl altri fen^i ccntradire al Tetrarca 
'refi fi fona. 

Orione di quattro. 

Tetrarca parte u 

CrudelifleUe ì & Orione armato '. 
Tlelmigo della quale ì?oce lo > & I. 
alle luoghi empiono nel verfo . 

Qriaco di quattro* 

Dante purgatorio canto 5. 

Qumd’io fui .four agiunto ad'oriaco 
Ofsedion di quattro . 
Tarola,ch’io malamente vfirei ancor 
che l’vfafse l\Anofto } & di 4. filiale. 
Canto 25.fi 91. 



La 
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L a grane Otfedion, per me fi a tolta l 
Otiofo di quattro . 

Quattro flange occupa nelvcrfo il no 
me aggiuntino otiofo col Tetrarca p. 
3. carte 14.1. 

La gola , il Conno , e l’otiofe piume] 
parte 3. carte 150. 

Vecchia , otv fa ,e lenta. 

Taefe di trepaefano di quattro] 
>AE due lettere , c due filiale in ver- 

fo nefeono nelle parole paf >( & p 4e% 

[ano. 

Tetrarca pane y, carte 1 9. 

Mai bel paefe/l dilcitofo fiume ] 
farte^. 

I egg endomi in lontan paefe fola ] 
Trionfo tempo. 

Tuì 1 babbi amo a cercar altri paefi t 
Ariffic canto is.ft. 6 s. 
i dV ipaefani , e 4 peregrini nuoce , 
Taoio. 

/. trio fio canto 46 (latina il* 

E Taolo Tartari L refi no, e latino] 
*r canto $ fi 47. 

Quanta hauefse mai Taolc,ò II ar ione 

II Tetrarca non mi pare afiaé 

'> /p«- 
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lontano dal far due jìllabe nella voc 
'Paolo. 

T r tonfo Fama . cap. primo . 

Due Paoli, duo Bruti , e duo Mar- 
celli . 

MàilPetr arca parte carte 14$. 

0 Paolo ò d’^tfncunfoffìn cotali 
fcriuendo diede liberta d’vfarlo ir 
ambe le maniere . 

P a À (fiondi tre. - 

Il Petrarca fetnpre mi rafieìnbra co • 
fante nel dividere le vocali 1 0 pei 
due fillabe . 

Petrarca parte 1. carte 27. 

S ua pajjìonfotto'l contrario Piate 
Trionfo Morte cap. z. 

Efefà pa(]iou troppo pofsente • 
Due mi fimo frano in co fanti, vng ra 

poeta , & vna poetefsa eccellentijji * 

Pia. 

i-^Ariofto bordi due. bor di tre fili a. 
Deformala vocepajfon.e dueluorbi 
ne arroccherò p>r ciafcunmodo* 
Dt due, canto 15 ft.99. 

De lapajfon di Cbrijìo ogni miflrto 

& 
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& canto 32 ./?. 88 , 

Di fuor l'amante afpra pattoti** 
ni ara. 

Di trescane 14. ft. 77 . 

Che de la p affiori tenace {forte. ' ' 
Vittoria Colonna March fana di Te - 
fcara dovutamente celebrata nell'or - 
namenti poetici ah anto * 7 . fi. 
in og i altra parJa coftànte la tro- 
ttai* & f lo in Cjuefìa di Ti* {forre dal- 
la p ifjìon^ J opra fatta mobile e prò 
in i.ùefli atiker tini enti aU r Jirioffar 
fp fs finft abile prepofi a . £Ua nelle 
fne rime cantò 
Di due. 

1 Conobbi all'bor , che la ppone il 
vero. 

Da la antica T afflò nacque fol Vna. 
'Di tre fillade. 

1 DiuerJ a p affiori perfori rinforza. 
Dante . Inferno canto 2 , 0 . 

Ch a' giudi ciò diuin p affiori porta. 
Ma compaffìone alttrimeute purga- 
torio canto 1 $ . 

Ter compajfion di quel, eh' io vidi 
poi . 



i 
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^Purgatorio canto 2r. 
jLÌa Tajjìo da che ciafcunfi fpiccd . 
'Patien'ga di quattro Impatiente 
di cinque. 

*P attinganosi Vatiente } elfuo com - 
pollo ìmpatitnte con diuerfe ftlla- 
be fitonano le interne vocali loro 

’ ly&E. 

"Petrarca parte 2. carte 127. 

Mia Tatientia ,e in odio h ebbi la 
vita . 

M che l’Ariofto fottoferiuer non volle 
nel canto $6. fianca 35 . dicendo: 
Ma perde pure vn tratto la pa-~ 
tiewga . 

0*1 ver/o è lungo . Vero è che nel can • 
to 14 fiatici 59. 

yElla comincia con più frati enti a fi 
ridifle, - v 

Il T affo Goffredo canto 1. fianca 66 • 

È impati enti in afpett ari* aurora 9 
canto z./lan^a 59. • 

Imputi ente 9 inefforabil fiero. 

Date è col Vetrarca.Vurgatorio c.IO 
E qual pi ' patietia baueane gl’ atti. 
& Paradiso canto zi* 



l 



A ' Poeti Tofchi . ai 5 

0 patìenga^cb e tanto f fieni . 

Taura di tre paurofo di tre . 
Incollante é la paur a, onde apparir an 
710 le parole alle cofeeffer proporti 0- 
w#te f la voce paura , c on le 

due primiere vocali fabrica due fiU 
labe & la voce paurofo ,cbc non lefà 9 
incoflanga cono fc era (fi. 

Tetrarca p.\. carie 19. 

Sentò di troppo ardir nafcèr paura 
carte 20. 

I {accefe’l fuoco ,e Jpenfe la paura* 
■carte 34. 

Élcor,cbe di paura tanta fciolCe * 
al quale tutti gli pofleri perseguaci 
confegno in quejìa parola* 
Tetrarcap.l. 

lAlamtntar mi fa paurofo , e lento 2 
Ì'*/trioflo c.j'tl.jz. 

Vanno cacciando le pauroje lepri* 
il Tafso non già . Goffredo canto $2 
fi. 27. 

Fermoffi,elui di paurofo audace * 
& canto 18 $.17. 

Tur ne f piacente à luiyVe paurofo 2 
Et acciò che il T afo non fojjefolo it 

K Ma- 
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Marino nella mofcbeide canto I. /?, 
174. lo accompagna. 

I paurofi accenti io bene intendo. 
Impaurire di tre ftllabe ferina partire 
di fillaba A V . po/e VAriofio canto 
24-, fianca 98. 

Chi vuoi impaurir per minacciar- 
mi. 

E'I T affo con partirle di fili ab a nel ca 
to6.fi. 1 12 .rifpofe. 

D al (u 0 geriti a C lerindai m p attrita 
Loflefio leggi canto $>. fi.+j.Bcn vero 
è .che l’Ar lofio ne farà vdire il contro, 
rio nel canto 8. fi. 8. 

Se il deflrier con lo /Irido impali - 
ri fce. 

Dante inferno canto 22 • 

Incominciò lofpaurato apprejfo . 
Terfettiondi quattro. Imperfettion 
di cinque . 

Arioflo canto 1 1 . fi. 71. 

E che per vna farne in perfettione 
alloppofio del Marino Tempio fena- 
rio 290. 

Ts(e T’mpcrfettiovièpih perfetta . 
Dante fauorl l'Ariofio , Inferno canto 
fefio , In 
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Iti vera perfcttiongiamai no vada . 
& nel parodilo canto 13. Vna fiata 
concorda afe, l’altra di/corda Dante 
cantando. 

Di tutt al’ animai per fettione . 
Terfiuadere vedi fuadere , ò fiuafio . 
Vietate . 

- V 

Dante purgatorio canto 5. 

Con buonapietate aiutai mio. 
cofa non mai fatta dal Tetrarca , ch'- 
io fappia . Vierio di tre . 

.JLriofio canto 46. /?. 1 filo fio, Vie- 
rio il fida Cremonele. 

Vigmalion di quattro • 
‘Tetrarca parte prima. 

Vigmaleon, quanto lodar fi dei. 

T rionfoy^mor cap.i. 

Vigmalion con la fitta donna viua . 
Dante purgatorio canto 20. 

T{oi repetia Vigmalione all’hotta - 
, Voeta di tre. 

Tceta con le fine compagne due par- 
ticelle delle vndeci al vtrfio dona, va- 
lendone duel’0 3 & £. 

Toeta Tetrarca p. 1. carte 45. 

He poetale colga mat>ne Giouel 

K 2t fMtp 
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jp. I .carte 6z, 

Cb'è da mancar ogni diuin Vocia, 
Vociare. Tctrarcap. 3. carte 140. 

Onde fi fcende poetandole poggia, 
To?ma . Tetrarca T ronfio Morte c. 1 

Di poema chiari fimo, e d'bijhna 
Voefia. Mr iofio c. 3 5 . fi.i 4. 

Che dei a poefiagli bà fatti f cbiui 
Voctica . Marino T empio fenario 5. 

Di poetica mole altrui fi f copra i 
Tollion di tre, 

Tetrarca Trionfo Fama cap.$. V 

Con Vollion 3 cbein talfiuperbiafial 

fi* _ - ; ' ; J 

Tortion di tre Troportione, 

V Arlotto c. 7 flji, 

Eft le membra a porti e pik grofic 
Marino Tempi fin ario 4$. 

H abbia prcportione,e fimmetrinl 
Gbelfuccic.zfi.69, 

Qual ban proportion lo co 3 e locato 
Mà nella voce proportionato non fe- 
ce l'Mtìofio dìui filone di fillabe c, 3 3 . 
ftanga 104 ' 

Diuifi Uà proportionati fpatij. 
Voti ondi tr?. 



jirio* 
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jtoriofio 

La potion^cbegià incantata bebbe 
Trefontuofo di cinque. 
Trefumono nel vocabulo pnfontuojò 
lV,& 0 vicini di arrogarft due jeggi 
& l'ottengono cosìé^bipiùprefume 
più è nj penato* 

Tetrarca p a . 

lingua mortai prefuntuofa regna 
Goffredo c.zo.ft.2 1 . 

Trefontuofo, entrar lingua mortale i 
Trefontione Dante purg.c.3 . 

Jn Jua prefontion .* fe tal decreto * 
Tretiofo di quattro. 

Le due tramenanti vocali due fillabo 
tengono ne* ver fi. 

Tetrarca p. 1 . carte $&. 

Che poi difeefe inpretìofà pioggia* 
pii .cane 8 £. 

T^aui di merci preti ofe circa. 
Dante paradijò c*2. 

Col preti ofo corpo ychel’auuiua* 
leggerei ,cb e ella auiua. talché l intei 
lìgen^a il ciclo , <jr la virtù auiua la- 
fti lla 9 comel' anima il corpQ>& corno 
Lapo penti a gir organi. 
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Trodigiojo di cinque. 

Marin ritratto fenario 109. 

Trodigiofa man la cancelliera » 
"Proemio di tre . 

Jtriofto c. 20 fi. > . \ 4 

Con più proemio a darle di fe coto „ 
Tnhibito di quattro. 

* ir io fio c. 4 $./2.7. 

Chetale ertela hà Dio piàpro~ 
bibita . 

Tromiffion . 

L'^irioflo variamente quejla parola:, 
quando di tre,quando di quattro filla~ 
he riconobbe , qui f uppongo tra molti 
duefuoi ter fi c.$ 8 fianca. 

E con promijjìon > ch’ogni fuo ac~ 
quiflo. 
e.17 

Con promiffión r eh’ altadronccl ci 
leghi. 

Trouifione di cinque . 
fariofioc. 2 8./?. 3 I* 

Fàgranprouifion y cbefiia con agio 
"Pruina di tre* 

Tetrarca fr. i. carte 24. 

*£{on fi vede altroché prtfine,eghiae 
ciò. 
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p.\. carte 5.Q. 

£ quaudo il verno fparge le pruine. 
‘Pueril di tr ineriti a. di quattro. 
Quejlc parole fra le ped ante f che frac 
ciareifel'^triojìOiS 1 il Marino J erut- 
ti non ferie fofiero > e quando feruiti 
fenefono y ( il che a me tocca Jle due 
irò cali prime per due fili ab e prefero f 
^Ariofto c.$.ft.q.j. 

Sarà di qucflo ilpueril trainilo - 
ìdarin Tempio fenario 1 18.. 

De l'occhio pueril lo /guardo grafie, 
Pueriti a, oirioflo c.46 ft.93,. 

D el fuhli m eg arroti la pueritia. 

& pria Dante purgatorio c.jo. 

Pr/ majch’i fior di pueritia f$Jfc. 

& par ad i/o c.f. 

mt diffe appreso il tuo pueril quota, 
Tunition., 

TiArio/lo di f gi unfe , e congiunfe a fiat 
voglia le vocal I O^nellefillabc, 

DifgiunfeyC.q.f.ji. 

Tanta punìtion x cerca d'vdire - 
& nel c. lofi. 49.. 
congiunfe,c. iq.ft. 1 70. 

- ^tlmen lapunition fi dijferifca .. 

K 4 ti 
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il che nel c.tf fl. io^& c . 
& altroue riuenirfi puote* 

T aìri arca . 



parafe. il. - 

Et quefiifù il noflro Tatuare et. 
Difpofition . 



- *1 






purg* 3 2 * 

La difpofition,eheà vedersi* 
Tompeiaha. 



farad . 6. 

Ondefentia la pompeiana tuba. 
Quiete . Inquieto di quattro, 
ladiettiuo inquieto di quattro filiale 
e fiere moflrò il Tetrarca nel T rionfo 




della Fama cap . i * 

Di quel gran nido garrulo inquieto 
0 Come altri legge. 

Di quelgrà nidore catul^ inquiete* 
anche nella p. i . carte 46. 

Chel noflro flato è inquieto } e fofc& 
Che fe ne' verbi quietare > & acquie- 
tare egli volle minor numero di filia- 
te conia figura da Greci fincopa > da 
Tofcani leuin mego detta >ne leuò la 
Icome 

‘Ncllap.i t cartC96* 

Vo- 
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Vofira vagherà acqueta .. 

р. l.cartei 12. 

Et acquetar i ventre le tempefbe * 
pacarle 13 *. 

Ch’ affali mio flato rio quttar do— 
urebbe . 

Hi quàì ( miperfuado) apprefl lU~ 
rioflo a fare il foflantiuo Quiete di t 
tveflllabe,\<&*rom migUantcm ente l'- 
aggiunto Quieto* 

€»£*) .^. 43 . 

l , interrotta' 3 e torbida quiete* 

с . 14.5.8LU 

TÌ? pietà, ne quiete, ne bumiUade * 
coftnelc.$\.fl.^ 

Le più pad fiche erano, e quieto, 

c 



tO\ 

il Marino famigli antemente nel r/V 
prato fenario 1 $«cantò* 

Modefla efpn me ,e plàcida quieti? 
no fenica fofp et t od’ errore appreso al 
mio credere difle pioni fio vi ola nell# 

K 5 ri~ 



Chela jua m erte vdirc, onde-quieta'^ 

■ito.fl. 44*. 

Dio rìngratiando per lo mar quie — 
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tìfpofla diDoralice , quiete con due 
fili ab e. 

E volendo p e» far vago di quiete* 
il Tafio nel Goffredo' porlo piu quie- 
te foftantiuo di tre fillabe apportai. 

Dura quiete premere ferreo forno* 
C. lift. 19. 

D'alta qui et e } e fimile a la morte * 
co fi nel c.y. lì. 4. c, 8^.57. 
ma il nome Attaccaticcio quieto y &+ 
il verbo quietar di due fiilUbene mo • 
flròffe la {lampa non erra , 
c.&.fl.jQ. . 

'He già fu forno il fuo quietone forme 
c . 14.yf.67,. 

Da quella quieta imagine dimorte 
& nel c.6.fi,66. altresì. 

E cagion , che quietar V alma noti 
puote. 

€be fe con la leuin mero fi [caccia PT 
d r il verfo ornato farebbe , gr la mi - 
fura non fofpetta , concioftacbe fem - 
bradi 11. fillabe volendofi annove- 
rar per due la l y <& E nelle parole ci* 
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fcdrioftac.i.ft.i., 

_ O che viuono quieti,e fiato in pace, 
'materno error diftampa r cbe viuom 
deuria J tare fenica lyltima Q. 

Dante par ad ifo c.i .. 

<A qui et armi Panimo commoffo,. 

Del fuo lumefa’l del stpre quieto 

Et come a terra quieto foco viuo ^ 
paradifioc.f.. 

Frate la ncfirx volontà quieta .. 
canto 8 ... 

Tronfia me dolce vn poco di quiete 
farad ifo c.S., 

Et quietata ciaf cuna in fuo loco,. 

Quintiliano di cinque .. 
Tetrarca T rionfo Fama c.ap •?. 

Quintiliano ,e Seneca,eTlutarco 
Fgfaelditre,. 
xA^iofto c. nft. 2 .. 

BafiianO)l{afaelyTitian>c'honora .. 
fi diuidono le congiunte vocali * 
c /». Baftianoyòin f&faelrfya mefiti 
aggr ad a il fe condo ylafci andò perlai*, 
truilibertà di tenere come fiùpi acci, 
benché dalla parola Michael fi pofia 
fèmbiantemente formare BgfaeUche 

K 6 non. 
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non fifuifcera mai dellalettera A/r# 
me V altra f affi fcriuendo Michette. 
J\eal di due, Realmente di quattro 
1 \eam e di tre . 

Stanno ci apprcfjo le due : vocali E */€ r 
mà fi nemiche fono, che in lana fìllaha 
non fi accoppiano ;così nelle deriuate 
traci repugnano. 

Tetrarca p .1. 

Voftro fiato re al, ch’incontro poi. 
Dante purg. c . 30. 

Realmente negli atti amor portati* 
EgalmenteA\Ariofloc.i 9 fl. 77 é 
Scelfetn Damafco # realmente or* 
nollo . 

gr I{eame. nel c . 1 

Vvn narrerà, eh' al TarofenelUgà 
me. 

Dante purg . c. 7. 

lacomo,& Federico hanoi reami. 
Fgbellion di quattro . 
Tetrarca p . 1 . carte 1 1 7. 

Che mai B^hetlion l'anima f anta, i 
Bsgion. 

Ragion, ò J{egionvoci faranno forfè 
prona di quefla preftnte opera : ejfen* 

_ ~ do ^ 



t 

J 



I 



A'PoetiTofoIn. 2%q 
di cileno J ornigli ariti di lettere, non 
di pefo 5 Tercioche Ragion due, l{e~ 
gion tre fillabe fi concede • 

Taffo Goffredo c.i. fi. 60 . 

Cionfe nel campo in regio remoti» 

\ e. 4 *^* 3 * . 

/o«r Cielo ilfolgor biotnba 

ft^irioflo al c.$ 

Sarà al gouei no di fina regione . 

& c.$ .^. 5 . con fon ante, d\ fonante^ mo* 
firojfi à fi,& al T affo nel e. 44.ft.z2. 

£ che poi giunti ne la lor regione « 
Danti par ad. c. 8. 

fuor di fitaregion 9 fà mala pronai 
Relation di quattro . 
Jlrioftoc. 20 . ^ 

^ eia relation di grafie, è quella. 
J{eligion di quattro \. 



l'l, & 0 nelle Jcgnate parole fpargtè 
no duplicata fili ab a al componiti 
delle J^me. 

Taffo Goffredo e. 2 . fi. 6t» 

I\eligion contaminar non lece . 
jlrioftoc. 16.JI. 25. 



giofo di cinque . 




) 



2i 6 > Au ilT di Pàrnafo- 



Tutto delirio fio non ifìefle Saldo » 
an%j nel c. i i.fi. 46. contrafaceffe .* 

I quaida vana Religion rimorfi. 
&netc. 12. JL ir. me de firn am ente' 
Raccomodò non alla regola., ma alla: 
voglia.. 

il Mar in T empio fin ario 77. 

£ tanto in lui religìcfi affetto Scrive.. 
& l’Miofto c. 22.JI. $6. 

Ricca, e bella non. m en litigi o/a.. 
Dante purg. c. 21. 



* Or dine finta la Religione .. 
cofinelparad.c. 8 . 

lisina di tre fdlabe. 
il Tetrarca filo per molti ci fuuorific 

à moflrar tre filiale nel vocabolo pre- 
ferite. 



f.i, carte 116. 



fatto citar dinanzi àia Reina . 
Trionfo ^Amor cap, 3 . , 

V àfiguitandoyin Tonto fu Rema. 
Remiffion di quattro. 
Vernilo nel c. 1 j.ft. 1 . refiituiffe ift 
vn luteo del vcrjo le vocali 1 , & 0 • 
di quefla parola., 
ilan di nmijfion p a fiato il fistio.. 

’ ìil 
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Male allargò in due nel 
conuenendo con fejlefio. 

In remijjìon de le p aff ate mende » 
lealtà di tre» 
otrioflo c. zi. fi. 17. 

Giunga d Rialto, e ri cobatta [opra 
Dante par ad. e .9. 

Itali a, che fiede intrà Rialto • 

Ri,& compofli. 

Il Tetrarca vsò la particella Ri con Ir 
componenti, che da vocale comincia? 
fero (ancorché vi fiframette Vafpi - 
rat ione) diuija di fìllaba nelle parole 
Riefcc p.z.carte 102. 

Dolce fentier,xbe fi amaro rie fri» 
Rfufcirep. 3;. carte 1 5 

E vedrai riufeir opre leggiadre . * 
J Dal quale ejf empio i difendenti ver- 
figgi atori diui/ero le due vocali in 
due fiUabe quantunque fiate U parti- 
cella. Ri fi compone? e con par 0 l a d* 
principiodi vocale dotata 
Ramare. T affo nel Torri fin ondo at- 
to 4 *, 

Di valor primo, e in riamar fé co do* 
OofredQ C. 16 .ft* 2 Q+ 

Eficr 
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Efiser fi puote riamato y dmand(K 
Riaperta . T afiso Goffredo canto <fc, 
fianca fréu 

S endop:r cofisi) ,e riaperto il cove ^ 
Rientro. Tetrarcap. i.fl. 6 %. , 

C orro fipefiso y e rientro . 

Riempire, T afiso Goffredo canto 7; 
fiatila 71 .. 

Riempie, e co fi all'horrìngiouinificè 
Hlhebbe. T afso G ffredo c .6 fi. 5 8 .. 

Co fi fie’l corpo liberta ri h ebbe. 
CbeV^ArioflOi all* in contro di ce fise neh 
f4J.#.i©5- 

Dt Br adamante > ch'dribauer Hugr- 
giero*. 

fe bene ne anco &fie fido fife nel r. 15* 
fianca 8 p 

Che ribàtter non la petefise Oriel<r r 
JV ordina . T afiso Goffredo c. 20 * fi -7% 
riordina fine /quadre, e fà ritorno», 
punire. T afiso Goff redo c. 8. fi,$ o„ 

£- im mortai fatto riunir fi dette». 

Hi urtare. G( ffredo c. 1 6 . fi. 2^ 
?°rtando,vrtato riurtar nói cor/o* 
Ribattere. Dante Inferno c. 20. 

Che ribatte fise, le maficb ile penne,. 

Qiarcfr, 



A* Poeti Tofchf . 2*9 

Piano. Dante purg. c* 14. > 

Fà'lfangue miod'inuidiafi riarco* 
fytention di quattro. 

Taffo Goffredo c. 5. fi. 56 . 

fua ritention libero regna» 
Hpauo di tre. 

Jtnofrec.iz.fi.io. 

£ piglia terra al fin preffo roano * 
Ituina di tre. ruinofo di quattro» 

\l Tetrarca vide le duo vocali in du£ 
J canni poetici 



p.i.carte 150. . , r , 

£ tutto quelyctivna ruma wuolue . 



p.2.carte 1 54- 

£ nonpur quella piffera mina * 

e'iTafio nel Goffredo c. - 

Saura lefponde ruinofo [corre* 
tome fece ancora nel c.ii.fl.$ 9 » 

Dante Inferno c. I* / 

Mentre eh' i ruinaua in baffo loco *. 
Tornare di quattro fi Habe. 



Dantelnfernoc.14. 

Miflrinfe: ramai le fronde fparfe 



purg. c . io* 

Sù } doue il monte indietro fi rauna 
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fyboan di tre , 

Dantepurg. c. 12., 

. 0 B^oboangià non parche minacci* 
iterando . 

Dante purg.c. t 

Ed tetro d noi l’andò reiterando * 
Roteando,, 
paradifo c.iS. 

Fidi momenti yn’ altro roteando . 
paradiso c, ip.. 

Bgteanda cantaua>& dicea quali 2 
«ÌT 11* 

noardo .. 7 . ^ 

paradifo c . 1 8 . 

Tofcia irafse Guglielmo ,e J{inoard& 
Radiando di quattro .. 
paradifo canto ip. 

f/jitf radiando lui cagiona * 
fyfeo di tre* 
paradifo c . 20. 

Che fijfeo Troiano in qtteflo todo .. 
Bgmoaldo., 

Dante purg.c. 22. 

Quiui è Macbario .. Quiuiè ito- 
tnoaldo .. 

- R*- 
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Rationale. 



paratifo c.z 6 . 

Che rutilo affetti mai rationale * 
J{aab . 



paratifo c . 9* - 

j \aah y & à noflro ordine congiura. 
Saetta di tre. 

Saetta , e le originate da lei dueflfo? 
nel verfo con le lettere F. tr affig- 

gono, quafi con due punte. 



Tetrarcap.i. Sonetto 3. ^ 

Ferir me di faetta in quello flato», 
p.i.fonetto z. 

Ouefolea fpuntar fi ogtii faetta * 
Saettare « Tetrarca T rionfo , .Amor 



i 



cap. 3 * | •> 

So come jtmor faeìta y e come mia. 
Saettid, forte di nauiglio dalla v io* 
cita nominato , conjeruagl % flejfi ho- 

ghi del verfo appreso il T afso , dr * 
lArioflo. 

Tafso Goffredo c.i.ft. 6 %. . ' 

In vnalieue Saetti a tragitto. 
tArioflo c. z®.fl. 75. 

Fila nel porto fufle,òfaettla . 



' • x$2 ÀuiììdiParnafo- 
Sapienti a di quattro* 

Tafjo nel Turrito ondo atto 4, 

Ter fapienga y fapiew'ain cambra 
Dante Inferno c^. 

Iafomm*fapun7fi,epriwoasib* 
tore , 

Satiardi tre* 

Tafto Goffredo r.4.^.54. 

Tot? a partendo fati arie à pieno * 
Dante purg.c.$i. 

Che fatiando féydifè aperta* 
Satisfattion di cinque + 
[Jrioflo c. 1 6j. 

1 a fatisfattion ci farà pronta, 

Afi non è pronto il 'mantenimento 
dello ftcflo numero nella flef] a parola* 
thè vedo nel 6. 

Lafùa f %t\s fatti origli para bella* 
Scipione di quattro, 
Tetrarca p^. carte 1 50. 

0 grandi Scipionico fedel Bruto< 
Trionfo _ Amor cap.2. 

Ter lo tuo Scipione y e per coftei, 
Dante Inferno c.3 1* 

Che fece Scipion di gloria heretk,. 
èneo nel Taradifo c % $. 



Stierh- 
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Scienza di tre . 

Z' tArioflo nel c. 1 8 1 2 3 . 

Diffe,cbe non hauea troppa fcie^l 
e'I Marino nel ritrattofenario p 8 . 
D'onde tanta apprendefli arte è e 
fetenza. 

Delle due vocali fecero due filiale 
tu ila voce fetenza „• come il T' tra rea 
nella fua compcfla corifei v%a fatto 
haurua , & à ftto luògo s y èanertito . 
£ Dante nell'Inferno c. fetenza dee 
tobaueua , • 

O tu,c'b onori ogni fetenza, & arti 
& canto 3 3 . 

Seditiofo dì cinque. 

\ Goffredo c. 8 .H. 7 $. 

Seditiofe tro mbe infere voci* 

C. 14.fi- 55 - 

Seditiofe guerre , e cittadine . 
fomigliantcmente doppia fi ti ab a di 
doppiate vocali accettò il Marino nel 
t Tempio /tnario 140 

Di quelciuil fediti' fo moto « 
Seirdidue. 

* jb 

Gcff edoc . I./J.77. 

c/c/ wowtt feir , ch'alto >efoì 
( tirano. Saul 



i , 4 Auifi diri* striato.. 

Saul di due. 

Dante purg.c. 12. • k. j 

0 Saulycomein sà laproprtafp*da< 
Senaar di tre. 



Dante purg.c. 12. _ 

Che in Senaar con luifuperhi foro 
Settentrione di cinque 
T rione. - 

Corse Trione [parte le due vocali , 
che fi toccano nel Torrifmonda dii 
Taffo atto i . 

Che ghiaccia a [et tf gelidi T noni 
così ilTetr arca nella compofia Set- 
tentrione diuije lefiUabe componen- 

m K 

i - ' . _ .1 



ti. 



parte i • - 

Suor far gelo fa, nel S ettentnone , 

Dante purg, c. 4. ^ .... .. 

Vtrfo S ettentrw .quado gli beerei. 
Siene di tre. 



i/iriofloc, 29 

Se Menato ài apaica Siene, 
Siloe di tre filiale, 

Tafio Goffredo c,\^.fl.^9» w , 
E' l picei el Sìloe,cbe puro } e modo . 
il Qhelfticci c. p2* s ^ ,y _ 
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E Lidda,e tyama.e neper Siloc , e 
Silo . jLltrìmentc . 

370 » di due. 

Goffredo c. i.ft. 23 . 

Espugnar di Sion le nobìl mura. 
JlangaS 1. 

G/i rfurpatori di Sion minaccia . 
Soaue di tre foauemente di cinque • 
J^uefla, e le confi angui nee voci per e fi 
fer conforme a] figùi ficaio piaceuoli , 
non l' aggravano con più vocali nella 
prima fiU*ba. 

'Tetrarcap.i.c.22. 

L'aurafoaue , cbe dal chiaro vifiol 
p. 2. carte 1 1 g . 

Fior sfrondi, berle, ombre, antri , 
onde aure loaui. 

Soavemente . Tetrarca p. 1. car. jo. 1 

Soavemente trH bel nero, e bianco 
&p.i. carte 34. 

Mà fi m'abbaglia amor Joauemete 
Soavità Mio fio c. 1 6 .fi. 3 o # 

JL lafoauità de le parole. 
SoauiJJìmo. Miofto c. $ 1 .fili, * 
T ra quella Joauiffima dolcegga, 

1 Soggettione di cinque. 
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r <4rioflo C-io.ft.y. 

Es'à le moglie hanno fog getti one* 
Sontuofio di quattro . 
jtriofio c-6.fl„ o. 

Qual menfa trionfante, e Jòntkofa 
C'Q.ft. ritinta. 

Se no^e belle efontuofefanno* 
Sofpition. 

' Pantepurg.c.ig. 

Et io ^con tanta fufpitionfà irmi» 
otrioflo c.^z fi. i. 

D’vna rofp’tion>cbe fatto hauea 
il fimiUf partir filiabe baffi nel c. 3 z* 

y?. 9 P ^ 3 ? fi >9 5 • ' »ei C . 5 7 3 . 

Venuto in jbfp iti on>ch'io no riueleù 
al contrario fi h à , come anche nelc • 
lyfil 6 . 

Spati are di quattro frati ofo. 

I, & \a. projjìme fi no dallaflefla pa- 
rola abbracciate , non dalla fieffa fit~ 
lab a neilo 1 pati areico fi nello fpatiojo . 
T alto C offre do c . 4 fi. 3 . 

Tremati lefpatiofe atre cauerne , 

CAI- fi. 62. 

0 che fanguinarf (patiofa portai 
Jltiofio CtZ.ftAf* 

CU 
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Girando va con fjp.at.hfe rote , 
Mariti . Ritratto fonano 157. 

7 (e tacevo , che fpAti arjouente* 
'Rapimento d'Europa. 

Spati and* fon giu a. 

Speciale di quattro . 
^triofioc. zj.fi. 1. 

Che queflo éjfpeciale,e proprio dono 
\ Ma colpì 3 r ine fri 0 nel c.gz-fl. 106. 
Special no fia l'albergo probi bito , 
Se però non diceffirno , che probi bito è 
di tre fi II dlrtj il eh e far ebbe pur al ro- 
uefoip di quello s'é firitto con ì^lr lo- 
fio medeftmo alla parola probibito di 
quattro fillabe nel c. 43 . fi . 7. 

Dante Inferno c. 1 1 . v 

Di cbelafedefpecial fi crea P 
Spiare di tre . 

Spia ( tranne l’vltimo luoco del ver - 
fojè d’vna fi lUba,md doue nel variar - 
fi l'aggiunga con altre lettere ì difimi - 
fee le due vocali prime . 

Tetr.p . 1. car.^i . chi fpiafie cannone 
Trionfo Amor c.i. 

Hai [piato ambe duo gl’ affetti miei • 
Goffredo c, IO. fi» 1 9* 

x zfpu 
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E J piando i fecreti entro al più 
c'oiufo . • . ■<. 

C.llfit;. / 

Spiar di nouo le ragion afcofe « 

é. i8.fi. 4.6. 

Lmbi le guardie ad’ ifp'tr fon pofie 
felici fi [petto leggo l oppofito nel 
Ta[}o,al c. zo.fi.44.de’ cfiffrcdo . 
fanno ala m andrà-, e [pian come 
1 in ir [ente. 



-«Mi 



tAriofìo c.j fi. 4$. 

Dì fpiarfimpre ciò ) cb!a.d.'altriac- 
cada, ' 



c.9%& 

TìpnjpU foldi Francia , e fuo di - 
fretto , 

Statuire di quattro , 

Jl vocabolo prefente delle due vocali 
V I non fi degna fare dittongo, 
jLrioito c.l8 fi 95. _• ;v 

E fiatiti nel publico cofpctto. • * 



C.10../M3. 

Tur fin ych e giunga il dì, ch'ha fta «. 
tuìto. 

fi i tutto. Ari ofto c . 1 o fi . 1 08. 

I ndi a Uggia l’bauea reftituito* • { 
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Confti tutto . jLrìofto c. i 8/M04. 
C'bauea conflitti! to ai fiero gioco • 
Stoici di tre . 

Tetrarca T rionfc Fama cap.$. 
Degli Stoici ilpadre aliato infufo l 
Suafedi tre y Tcrfuafc di quattro. 
Suafecon le parole compagne non fa 
iena fittala di due vocali V ^A.benche 
fuafe.fuaflcn,& dir e tali non ricette- 
rei nella prefa non efiante , cheper- 
fuafe , & pt rfujftonc fi accettino nel 
ve? fo, e ridia prefa . Ture ilmiopa- 
rere non è immutabile dettino, ci a fin 
faci a quello , che piu ragioneuole gli 
ra'Xtmbra . 

Sue fé. jlrioflo c.$.fl.iO. 

Di jatisfare alci, che glìelfuafie. 
Sùafo. lArioflo f.42,./?. 1 04. 

Qua fi I\jialdo di cercar fuafio » 

Sua fion. triodo c.qi.fl.26. 

€h’d lor medacc fuafion limmerfie 
cosìTerfuafion.^trioflo c.fz.fl.2 4.^ 
Se la perfiuafion , oimèfu finta * 
Terfiuafo . ^irioflo C.4.Z.JÌ.3 1. 

Et egli ttef[o,acchiocbe perfuafos 
Tufo Goffredo c* 1 

L Z I fi* 
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I più f chini allettando ha perfuafo 
T et fu afe, T a fio c.z.fl.$o. 

Quel' opra far , che per fu afe il mago 
Anoflo c.}é$ì.$o. 

il Duca agevolmente perfuafe . 
Tcrfuade.Arioftoc.'y. fi. 14.. 

Mi pcrfuade 9 fe per opra mia. 
Marino ritratto feuario 140 . 

Grati a no perfuadeyodio no sforma 
T affo G offre do c. 2 $ z . 

Tur copiacerla volle ì e' , lperfuade\ 
contra fi folta f quadra Zoppofe l'*A- 
rioflonelc.^fl.q.S. 

UH ifp ano persuader 'tuoi nel con* 
cilio „ 

Matteo Danio nel Giorgio .fi, 1 5 . 

fu compagno dell' Miofio in tale im- 
prefafdicendo. 

Che ne fcampaffe in fretta il per - 
fuadeua. 

Uifuaje. Mr lofio c.^z.fl, 44 . 

Molto gli di [fu afe Malagigi . 
Succeffone di cinque . 
il Tetrarca T riorifo Fama cap . 1 . di 
cinque fuoniform ò la voce fucceffione 
£ eli a fu c ceffo ne in fino à Marco* 

* . t\., //V f- 
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V^Arioflo nel c . 7 .fi. 60 imitotto. 

La tua fu cccjjion perche defraudi * 
M i non ibaur ci filmato volubile , & 
pure nel c. $.ft. ij . dife . 

Vedi vn altro vagolò bella fuccef- 
fionc. 

Forfè qui Dante imitò nel Turg.c. 1 o. 
Tetifi la Jucccjficn:penfa>cb à peg 

. gi° • 

& fopra il Tetrarca • 

Suecia di né. Succce di tre. 

Il T a[jo nel T orijmondo pii* fate del- 
la voce Suetia feruendofì , in tutte le 
P,&E rijpofe in diuerfi luoghi • 

T ori fm ondo atto I. 

De lo Suetia il He di giorno , in 
giorno . 

Col buon Gcrmondo > eh' à Suetia 
impera. ■ ... 

Dell’ inclita Suetia il polente* 

VArìofto all'incontro di due fillabela 
vsò nel c. ìil. fi. 5 " 4 * 

' Vno in Suetia, vnoin G boti a , in 
f Horvegiavno . t 

Sueccia, ' e Suetia fono lontanami 
Taejì yfono però vicini fimi nelle p ri - 

L 1 vàie* 



\ 



24 2 AuificìiParnafo 

mi ere ftltabe : & però il TaJJo c.i.fl, 
6 . cantò . 

Ciò cbei Trifchi S necci , e ìfbefi 
bau è ano . 

Sufficiente di cinque . 
xArioflo c.i i.ft. 59. 

Sufficiente , & atto à fìmil vopo. 
Cbe però alla Sufficienza non djuife le 
lettere I,&E nel c. zo.fi. ^o. 

Da noi medefme , e à diffidenza 
pofle . > | 

r Dante Varadifo c. 7. 

In far l’ buoni fufficiete àrileuarfi. 
sprona l’ Mio fio nel primo . Ma nel 
T aradi fò c. 13. 

M ciò cbe néfuffi dente f off *,,lo ap« 
prona . 

Superiore . 

Marino nelT empio fenario 1 6. 

• 7^0» però già Superiore à quefla l 
Ma l'Mioflo é contrario, c. ló.fl, 28. 
Che già lor par, cbe fuperiornefia . 
Sufi and al di quattro . 

Dante Purgatorio c. 18. 

Ogni fujìantial forma, che fetta , 
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. . , Studiofe. 

Dàntè Inferno c, 33. '* 

Co Cagne magre ,ftudio[e\e córte* 
Samuel. \ 

~ farad, c. 4; " 

Moisèy Samuel, & quel Gioitami * 
y; Simocnta. 
farad. c.6. : ' • 

Antaqdro Simoenta , onde fi 

'•* ; ' m 'óffel 

Tbeatro di tre, Anfiteatro di cinque! 
etr arca p^fic arte X 14. 

Qui non p alaggi , non Tbeatro x à 
< loggia. 

T afj 0 Goffredo 1 3 ./?. j8. 5 

* v D'Anfiteatro , e non è di piantai^ 

• J f hefio di tre. J 

Drfwte fiftgJc. 24. 

Thejvù combatter con doppi petti* 
Thiefli . 

Ariofto C.36.JÌ.8. 

Di T biefiijdi Tantali ,e d s Airei* 
Tbrabe i. T hraere di tre. 
Thrahefa ynajillaba , «e/ decli- 
narli due*. • 15 

- * , 4 
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Tetrarca p.i .carte 4 Q. 

Che de gli occhi Juoi trabe lagrU 
me fante, F . , 3 

p.iicàrteif* 

mi vuoi Vino , ne mi trabe & - 
impacciò, 

Tftratca p. 1 .tutte 20 , 

Indi trabe ttdo poi l’antico fianco * 
P, 1. carte $4. ; ^ . . 

$oJpiri y all’hor tfaheteleti^e rotti* 

Traber da 1 bachi Ubagridt^ffo- 
giie, 

co fi nei compofli . TetrarcaTrionfò y 
Caflità 

. ci afe un pcrfefiritrahcuain alto* 
‘barite Inferno c. 22 . 

Cofifiritrafreua fottìi bollori* 
Triangolo di qua^trp, , 
Tetrarca T rionfo Fama cap,j. • 

Di triangoli tondi ,e forme quadre 
Dante par ad. c.ij. 

7{oa capir in triangolo due obtufi. 
Trionfo di tre. 

Ha due fi (labe nelle primiere vocali '% 
& quante fgorgano da tal voce il me 

defi - 
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fimo "vigere mantengono . 

Tetrarca T rionfo Diuinit à, 

Quefli cinque trionfi in terra giu/o 
Trionfo Tempo 

Cofiltepo trionfai nomi, e' l modo 
Trionfale. Tetrarcap. i.cartegi . 

*Arbor vittoriofa,e trionfale , 

T rionfando p. 5 . carte 1 54 . 

T re yolte triÒfado ornò la chioma 
Trionfane. T'affo Goffe. c . \ fi. 72 . 

La trionfante croce al ciel fi fpàJeT 
T rocnto di tre . 
lArioflo c.i .ft.37. 

D ? egni città, che daT rocnto fiede 
T amiti tuare di cinque T um ultitario, 
T affo Goffredo c. 20. ft.y?. 

Tumultuando via qua fi fu?zia * 

Ariofloc.iS.fi.sS. * 

T umultuar la sbigottita vente* 
c. 46 fi a; 6. ^ 1 

£ con Tumultuaria , epo eugenie, 
Valentinian di cinque, 
Tetrarca p. carte 159 . 

S a l Valentinian , eh' a fimil pena. 
Valeri ari di quattro. 

Tuffo Goffredo c, ij.fi. 37. 

I 5 



Tre ■ 
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Tremea Valetia lorme del padre . 

Variare di quattro . 

Vario, & Varia vocaboli intieri fono 
di due fili ab e fcmpr e, fuor eh e nel fine 
del verfo fdrucciolo: ma otte s ' aggio- 
ga per La dcclinatione , ò copo fittone 
alcuna co fa l’I , & jl due fillabe poti - 
gono^t eco l esepio della voce intiera . 
Tetrarca p'.z. carte 122: (fitte. 

T{on bali J\c?uo d' JLmor in vario 
Variar. Tctr. Trionfo Diuinità. 

Ter lo cui variar nefiro lauoro. 

V ari arfi.Vetr arca p. I. carte 92. 

Ter l'aere in color, tanti Variarfi. 
Variato. Tetrarca Trionfo Diuinitày 
Mà morto il tepo,e variato il luoco 
Varietà. T rionfo Diuinità . 

La qual varietà fafpcjfo altrui # 
p. I . carte. 4.. 

T anta varietati bomai fiorire . 

/ Dotte fi feorge, fe Matteo Doni a nel 
Giorgio c. ben fcriua . ì 

Si che per tanta varietà comifla • * 
Veriabil. Gelfucci c . z.fi. 1 1 1 . 

Calcar le f è non variabil luna • 
Variation . Dante purg* c, 28. 

u 
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La gran variatiòn de fr e f chi mai • 
&parad. c. 28 . 

Il variarle fanno di lor dotte * 
jEccifion di quattro., 
fifir lofio di quattro fillabe proferì U 
vccifìonc.iy.ft. 6. 

Co flupriyvccifìon. rapine onte. 
Màin ciò mobile fi mojlrò uloìi ciò fa- 
che nel c.2$.fl.2i .in tre fi Il ab e fi ftrin 
ga. Ch'à /’ ve ci fio de Mag àgefìrei. 

Vdienga di quattro . 

Come lettere diaèrfefoYio { E , co fi di 
fillabe dinerfe fautrici nelerappyj se 
tò il Tetrarca. p.i. carte 39 .’' 

Date vdìenga inficine. 
e’iTaffo Goffredo c.i.fl.61. 

Cbiefer quefti vdiega.& al còfpetto 
' contraftxno cantra i due graUiJjime 
autori due altri. 

VJrioKo c. 1 4 ft. 59 ; (vdicngjt. 

jl dar pià grata alnuouo amante 
* il che nel c.^ ft.$4..ec.\8„ft.i. offerito 
il Doni a nelGiorgio c.óft. 5 2 . 

Vdiegji a Pàfpro Imperadorriuolta 
lo noti farei cambio de ’ primi co* fe- 
condi autori ) 1 quali, ò dodeci fillabe 
.v - L 6 
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ito nel verfo fcìolto^ flringofio le due 
vòcaliinviià fìllaba. ' . 

Vcfpafiqn di quattro. 

Tettar. Trionfo Fama cap.l.' 

Tofeia Vefpafian co’ l figlio vidi * 
vfficiofo dì cinque* 
Cbelfucci c.^ft.i. 

T^e men humile,vfficiofa>e grata, 
M arino T empio fenario lo?. 

Z caule proprie piume vfficiofo m , 
Viaggi°>& Sui are di tre . 

Via nel mego del verfo porge vnajil- 
iaba,ma congiunta nella de eli catione ? 
ò compofitione con altra fili aba,fem* 
pre via ne darà due fillabe. 

Viaggio. T etratea p. i . carte 49. 

E gran vi aggio in co fi po ca vita* 
p.i. carte 10. 

Vidi afiai periglio fo il mio viaggia 
Sui are. Tetrarcap.i. carte Sq. 

Vfato di fuiarne a me%o il corfo * 
carte 97, 

Lar agi one fidata dietro a’ J enfi, 
Trauiare. Tetr.p.i. carte 1 1 < 5 . 

Mitrauiauà finche andar per viua 
p.ZiCartei} . 



Si * 
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Si trainato è'IfoUj mia defio . 

* Affiata . V etratea p. 2. carte 1 3 r. 

La mia lingua Quinta a lametarfi • 
T)> fui are. Tetr.p.z. carte ni. 

L’baueffe defilando altroue volto l 
p.zicarte ljj. 

Soccorri a l’alma dtfuiata,e frate* 
Abbreviare triodo C.Q.,ft.6p. 

tìauean cercato abbreuiar camino 
Viandante.T afio G off r.t. io. fl. 6. 

Che fantafma importuno a mudati. 
Alleuiando.Datlte purg.c.30. 

La riueflita carne alleni andò . 

_ - Vienna di quattro . 

l’Arioflo c.28 . ft. p 1 . per tre fillabe la 
comprò, 

Lion pafia 3 e Vienafndi Valenza • 
Ma per due la vedette nel c. 3 t.fl.Z$ 
Quriyche i duo figli del SigJi Viena 
forfè L’Arioflo tenne picchi conto del 
le fillabe in molte voci , & verfi S ma> 
‘ cofi facendo vi fi mette del capitale • 
Viola di tre .Violette di 4. 

Viola fiore con diui (ione delle fue vo~ 
cali 1 0,& in fe, & nel fuo diminuti - 
. uopofe il Petrarca p. scarte 90- 

1 5 ‘ P' u 
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L’vnpalor di Tri ola 3 e d’amor tinto. 



p. i .carte 70. 

* in ramo fronde, ouer viole in terra 
&p.i. carte*/. (verde. 

'Negli occhi hòpurle violette , e'i 
Violar e,e violento di quattro. 
Viola cioèguafla » corrompe a forzf > 
pure difinbuite hà in due luoghi del 
pcrfo le due lettere 1 0 , & Joftefio te- 
nore f ?guono le congiunte parole. 
Violento. Petr.p. z. carte 120. 

l'empiaye violenta mia fortuna . 
Violenga.T afsn Torrifmondo atto 5. 

*Angj la violenta è c ertale in fìeme* 
chef face (se P^Ar.nel c. 7. fi. 67. feri 
aedo. Di che lo cinfe magica violenta 
ne quiui folo l'jlrio. vni le due filiale 
primière in vna, ma violò la voce vip 



lenga di più nel c. qz.fi. 1 . 

Nel che * feflcfso è violento . 
che nel c.^ fi ai d.hà 

Ftro a i cafli p enfi e* tal violentai, 
.Anco al "Petrarca nella parola viole» 
te ripugna l’iArioflo nel c. qo.fi. 31. . 

H omicidio, rapina, e man violenta 
yiolarfr afio T orrifmondo a$to..i w 
° , ' Efe 



/ 
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JE fe a rag ionm ai violar fi debbo? 

S 0! per l’amico violar fi debbe. 
corin a EjLrioflo c.i 1 fi 70. 

Cótradc,c'Vo a violar l' ho J pitto finto 
yiolato.T afso T erri /mondo. 

Vide’ì fi-o \cgno,e violati 1 campi 
1 n ui ciato .T a fio Grjf ‘ed 0 c. 1 9 fi. I 00 

Si c’bon rata, c immolata fui, 
ImuiolabiLT afio Torri fmondo atto i* 

Che fatte egli bà d'inuiolabil fede. 
sAriofio c . 3 2/2.28. 

Si dica c’babbi iuuiolabilfede . 

Vi ro è : cbe non flette faldo: an %i nel c ? 
leggi amo. 

La qual per E inuiolabil acque giuro? 
Lafciando , chenon ifleffe bene intro~ 
durre il verace Iddio à giurare col va 
no giuramento defauolofi Dei , ouerà 
Demoni fido nel porre vna parola di 
piu,ò meno fillabe ricreatici maggio- 
re {labilità, accioche con certa ragio - 
' ' ne t e non con voglia figouerniamo . 
Dante Inferno c. 1 1 . 

De vicleti ilprimo cerchio è tutto ? 
farad.C '4 

Se violenta è quado quel,che pars 
Virtuofo di quattro. 
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jiriofio c.ii.Jì.S i. 

Ver che 0 riddo a far l*opre virtuofe 

c.iifi.s 6. 

Metter fi può tra le belle,evirtuofe 
Vifionedi quattro . 

Tetrarca p . i . carte 94. 

0 mifera ,& borribilvifione. 
p.i .carte 58. 

7 qpn coje bumane,ò vi fon mortale 
p.Z.carte ic^. 

Quefte fei rifiorii al Signor mio, 
7 fe credo, alcuno douerefser fi ardite 
che daU r auttorità det Tetrarca fi fre- 
quente fi diparta nel comporle dueuo 
cali, tue egli le difcioìfe , & prima Da 
tefcioltebaueapurg. c . 9. 

JL lefue vifi on qua fi è diuina • 
&f>arad.c.i4. 

Vittoriojo di cinque. 

Il Tetrarca/ ara regola, come altroue 
agni fa dipolo ft abile ancor qui. 
f.l. carte 3*. 

Del mio S ignor viti or iofe fanno , 
carte 91. 

•Arbor Vittorio fa, e trionfale. 

V itiofo vitiato di quattro. 

*4rio- 
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<Ariofio c.^ift. 1 40 . 

Trottato infi ma£òpr4,evitioft} 
Gbelfucci 50 . 

O di natura ilvigi alo >e gramo» 
alieno di quattro, 
jlriofio c. 14 fianca 11% 

Se non vera il figli ol de' Fileno 

Fnionditre • 

•> ill'vnion tre fillabe donò il T affoco# 
inefiaruila di /unione. 

Goffrè do c,2óff 1 ? . 

*tye la fida vnio le forge addoppiai 
& nel Torrifmondo atto 1, 

Fergoniofa vnion,Crudel diuorgo ì 
il Gbelfucci parimente verfeggiò nel 

c.i. #.77* 

£nefla falda vnio prudurràil merlo* 
Fchicuto # 

Vurgs.it. 

Del Trionfai vebicùlo vna Volpe* 
Zaniolo di quattro . 

' ^4riofio c.y.ffs $• 

Che Jcrra il r P3 i Santcrno ì e Zaniolo • 
Zoroaflro di quattro . 
Tetrarca Trionfo Fama c.l. 

T^onpcr fua colpaydotteìrzoroafirQ 
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VAriofto a fimi gli an^a del Tetrarca 
/partì le vocali 0\A>in due fitlabe c. 
B ift. 5- > ' ' - 

Fece mai l'inuentorfuo Zoroajiro . 



TI or a la ferina è già fianca Li fiore, 
vfrefta qui il corfo per pigliare il volo 
altroue: raccolgo ancor io le vele / Ipie 
*gate in quefto mare Toetico, per ve- 
leggiare vn' altro vafiofo pelago , J 

• r' ** • « * [ \ T 
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